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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR FR. GIANNANGELO TORTA DA CUNEO 
VESCOVO DELLE TERMOPOLI , 

PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ* , 

ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 
CONSULTORE DELLA SACRA CONGREGAZIONE DELL’INDICE* 
CAVALIERE GRAN CROCE, E VICE-GRAN PRIORE 
DEL SACRO ORDINE COSTANTINIANO , 

ABBATE COMMENDATARIO DELLA CHIESA 
DI S. ANTONIO VIENNESE DI QUESTA CITTA’, 

GIÀ* CONFESSORE , ED ELEMOSINIERE DI FERDINANDO I. 
RE DEI. REGNO DELLE DUE SICILIE DI GLORIOSA MEMORIA, 
ED ATTUALMENTE DI SUA ALTEZZA REALE 
D. LEOPOLDO BORBONE PRINCIPE DI SALERNO. 

PER VIVACITÀ’ D' INGEGNO, CANDIDEZZA DI COSTUME 
SAGGEZZA D’ OPERA 
CON RAGIONE AMMIRATO 
QUESTI POETICI COMPONIMENTI 
SCRITTI PER CELEBRARE 

LA GLORIA DEL ROSARIO DI M. VERGINE 

LA CONGREGAZIONE SOTTO TAL TITOLO ERETTA 
IN S. DOMENICO MAGGIORE 
DIVOTAMENTE OFFERISCE, E CONSAGRA. 
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DF.L SACERDOTE 

1). GAETANO MASSARI 

TRA I SERVI DEVOTI DI MARIA IL PIU' UMILE 


rs ulla v’ el)bc mai , che pareggiar potesse l’incan- 
to , che creava ili se 1’ antica Roma trionfatrice. 
Quest’ augusta Metropoli dell’Universo, nella cele- 
brità magnifica delle fe ste , se stessa vincca d’ assai 
nella solennità più splendida de’ Trionfi. Appena il 
clango r delle trombe avvisava non lontana la pom- 
pa , che inviava ad incontrarla 1’ immenso popolo 
ammiratore , e vociferando altamente per ogni stra- 
da inebbriavasi tutta di godimento , e di fasto. In- 
tanto dentro alle Porle le bande riceve degli squil- 
lanti strumenti , accoglie a mille gl’ inalberati tro- 
fei , e già vede le immagini delle Città conquistale, 
c 1’ oro mira , e l’ argento di là in gran copia tra- 
sportato ; poi le svariate pitture , i vasellami mol- 
tiplici , i simulacri diversi degli Dei stranieri ; poi 
le arme nemiche , le stranie vesti , e le barbariche 
insegne de’ Popoli soggiogati. Nel mentre stesso le 
smisurate moli degli Elefanti , le incoronate Aquile 
de’ vessilli , la spirante ferocia del INI arso , e dcl- 
1 Apulo , le occupano successivamente lo sguardo , 
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che ornai si fa piò curioso dalla vicina comparsa 
de- vinti Duci , e de’ Re prigionieri. Oh quale in quel 
punto , e quanta faccvasi la superba ! Ondeggiante 
per ogni parte , il varco cercava per ispiarne i sem- 
bianti , e frenica connnovendosi di compiacenza nel- 
1’ indicarli di rabbia raccesi , e di vergogna , che a 
fronte china , e dispettosi insieme traevano le catene 
d’ avanti al Cocchio rumoreggiante di un suo citta- 
din vincitore. Ecco , eccol lui stesso fra la nube di 
odorosi profumi , con la fronte inghirlandata di allo- 
ro , e tratto superbamente da bianca quadriga , ec- 
colo , che risponde d’alto ai viva della sua Patria 
latta per lui maggior di se stessa. L ! esercito vitto- 
rioso che il segue , il militare suon che 1’ assorda , 
il fremito popolar che gli applaude ; c gli splendidi 
archi , che lo accolgon per via e i Colli di Quiri- 
no , che l’ ammirali da lungo , e’1 Campidoglio ami- 
co col bicolor vessillo , clic all’ aure trionfali gli si 
apre d’ avanti , simile nel pensiero lo farebbero a 
quel suo Giove ^ se alcun non avesse con seco , che 
gli ricordi d’ esser Mortale. 

Or , se Roma pagana nel dover credeasi di tri- 
butare omaggio , cd onore ad un liberator della Pa- 
tria , di estrinsecare segnali di riconoscenza , e di 
gratitudine ad un Console vittorioso de’ suoi nemi- 
ci : quai sentimenti di culto , di venerazion , di ri- . , 
spetto , di gioja , di consolazion , di allegrezza rac- 
coglier non debbo in cuore , e manifestare , oltre 1’ 
usato in viso , Roma Cristiana , e Cattolica , Napoli 
pietosa , e devota , e questa rispettabile Adunanza , 
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che mi fa decorosa corona , per Colei , di cui sta 
scritto a caratteri d’ oro , negl" inalterabili fasti della 
Chiesa , dal dito di Dio segnati : Che ora schiac- 
chiato avesse dell’ infame Colubro 1’ avvelenante ca- 
po ; ora inimicizia eterna giurato alle sue seduzioni, 
e magagne : quando surla fosse in Cielo pia splen- 
dida dell’ argentea Luna , a segnar la strada al pas- 
saggier timoroso , che fra le tenebre , e le caligini 
della notte oscura dell’ alleanza antica non sapea ove 
poggiare il piede : quando spuntata ■ sull’ Orizzonte 
Aurora benigna , stendente d’ intorno il roseo lem- 
bo , foriera di quel Sole desiato , da cui nella pie- 
nezza de’ tempi aspettava la nazione novella sospira- 
to g orno di ristoro , e di salute : dove a tratto a 
tratto opporsi a difesa , qual forte baluardo , e tor- 
re maestosa , da cui mille armadure pendono , e cen- 
to scudi . a resistere a’ colpi più gagliardi della Im- 
pudenza , e della Resìa ; c dove schierarsi a terrore , 
qual ben guernito esercito sul campo di battaglia , 
a liaccare 1’ orgoglio de’ nemici della Verità , c del- 
la fede? Maria è dessa , cui a tanta maggior ragio- 
ne in questo giorno solenne , sacro alle sue Vittorie , 
ed a’ suoi Trionfi , tributa 1 universo Mondo fede- 
le , i più sinceri sentimenti del riconoscente suo 
cuore. 

Rammenta esso di fatti il cattolico Mondo 1’ epo- 
ca sventurata dell’ infelice secolo dodicesimo, in cui 
datasi fra lor la mano la sfrontata Prostituta di Ba- 
bilonia , c la mostruosa Bestia dell’ Apocalissi ; ed 
impazienti di vedersi trincierate nell angusto recinto 
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della Contea di Tolosa , per la Francia , c per la 
Spagna scorrcan frenetiche , ed inique , quella sul 
disegno d’ inebbriare col suo giojellato nappo quanti 
incontrati avesse spiriti discoli , e spensierati , que- 
sta di abbattere con la forza chiunque osato avesse 
di opporsele costante. Ricorda, come, qual’ impe- 
tuoso torrente , che precipitando dall’ alto di una 
rupe scenda ruinoso ad avvolgere fra la sua piena 
quanto incontra nel rapido corso , uscissero gli Albi— 
gesi a diffonder da per tutto , sulla Religion calpe- 
stata , su i Sacramenti derisi , su i Santuarj profanati, 

Y errore , il libertinaggio , il delitto. Ma le sovvie- 
ne a un tempo , e ne brilla di contento inestingui- 
bile , e di meritata compiacenza , come ad un trat- 
to cadde la ben munita Tolosa , mercè il potere 
della gran Donna , che a tutta ragion maguifichia- 
mo , la quale veduta fu ora incutere a’ nemici del 
Vangelo spaventamento , e terrore , ed ora accresce- 
re agli amici della Fede coraggio , e valore. La ve- 
neravan supplichevoli con quella norma di preghie- 
ra , che insegnata loro Ella stessa avea , i figli del 
gran Domenico , Propagator primiero di si gradila 
Orazione , e col cuor traile labbra movendo i loro* 
voti , meglio che al religioso squillo delle trombe 
Sacerdotali cader si videro abbattute le superbe mu- 
ra di Gerico sotto al comando dell’ invitto Giosuè , 
aperta si vide la breccia della Rocca , che parea 
inespugnabile , per man del celebre Colite di Mon- 
forte, dal consiglio diretto di Maria. 

Vittorie son queste, e trionfi , che non ccssa- 


Digitized by Google 



9 

rono affatto con quell’ ablxmrinevole stagione. Ma , 
come il brando di Golia appeso nel Tempio tifila 
Sinagoga , serviva in mano a Davidde in ogni In- 
sogno delle Tribù bersagliate ; così la pubblica Pre- 
ghiera detta del Rosario , che celebriamo , servì al 
pari di schermo alla Chiesa , per impegnare una 
tanta Signora contro ogn’ insulto assalitore. Il Golfo 
di Lepanto , sparso di tronchi cadaveri , c di lace- 
rate bandiere , e di più centinaja d’ infrante vele , 
e di sdrucite navi , è il testimonio più famoso del 
dominio riportato da Maria, del braccio servitasi di 
Giovanni d’ Austria , su quella formidabile armata , 
che di Oriente movea per avvolger tra le sue cate- 
ne il prigioniero Occidente. Fa eco a tanta gloria 
Corfù , quando , sotto l’Augusto Cesare Ciurlo VI., 
furono sbaragliati i Barbari , tostocehò comparvero 
sitibondi di sangue umano a coprir L’ Arcipelago. 
Risponde Belgrado , quando da quelle mura si fece 
loro la seconda fiata percepì tosa prender la fuga. 
Applaudono le Nazioni , ed i Popoli tutti della ter- 
ra Cattolica , clic in ogni cimento , in ogni peri- 
glio , in ogni imminente disastro invocando a Ma- 
ria , ritrovano aita , sostegno , e difesa. 

Alla Regina adunque delle Vittorie , alla Ma- 
dre sotto al titolo venerata del Rosario ogni gloria 
si dia , ogni onor di tributo , di venerazione , di 
trionfo. Oggi , oggi stesso aguzzino i loro talenti 
gl’ ingegnosi Vati ; non sul Parnasso le. Muse , ina 
del Sanir r ed Ennon gli abitatori fedeli diriggano 
a Lei Inni giulivi, sacre Canzoni, e teneri Poemi. 
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Del Santuario dimane i Ministri devoti alla maesto- 
sa Diva , i memorandi riti , le cerimonie antiche , e 
le Liturgie pietose rendan pubbliche , e pompose. 
Ed Ella , ella stessa dall’ Imtnagin sua rappresenta- 
ta , in fronte serena , in lieto sembiante , in mani 
vermiglie , e di giacinti asperse , comparisca sulle no- 
stre Piazze tra musicali , strumenti e i rumoreggianti 
tamburi delle militari truppe corteggiata , dalla nu- 
merosa Assemblea preceduta de’ più lidi Figli suoi , e 
dalla religiosa calca seguita della supplichevol gente , 
che Lei invoca , e saluta , spargendo da per ogni dove 
candidi gigli , e rubiconde rose di grazie , e di fa- 
vorì. Si mostri in ciò veramente Sovrana delle no- 
stre menti , e de’ nostri cuori. E qual la vide il 
Profeta fiancheggiante il Trono di Dio, di ricca ve- 
ste adorna , d’ oro intarsiata , e di argento più pu- 
ro ; tal’appaja fra noi, e la Fè, la Carità, la Spe- 
me , le Virtù , il Merito , e la salvezza eterna con- 
fermi fra suoi. A Voi adunque , sacri Poeti , pietosi 
Leviti , cari Confratelli , a Voi. 
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Sire ii scu Virgo monet Dorylam , scu Dominicum , ut co- 
ra/io riempe. Rosario coralìis composito caput Ifydrae con- 
terai ni mi rum ; hae resini Albigcnsiurn , r/uae lune temporis 
grassabatur- 
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EJUSDEM LATINA VERSIO 
EGLOGA PISCATORIA 
S OMNIUM 


luminis in rapidi ripis dum membra quietem 
Carpebant placidam , per amica sileniia lunae 
Pausilypi tranquilla ad littora Mergellinae 
Aera per vacuimi ferri sum visus : amoena 
Attonìtus proprio lustro dum lamine tempe 
Muscosos fontes , pisces , algasque virentes 
Findent.es pwpero cursu vada salsa phaselos 
Ecce mihi occurrit Siren moestissima Siren 
Exanimis , laniata sinum , lugubris , et amens : 
Non secus ac genitrix absorptam Jluctibus almam 
Flet prolem , scopulisque sedens convicia Ijrmphis 
Ingerii , et moestis loca circum ululatibus implet. 
Quid miser obtutu , heu , haeres defixus in uno ? 
Nonne vides illic positos in littore casses , 

II ic hamiim , ut cete et riphias jam cuspide pugnax 
Exturbat pelagus , necnon genus ornile feranim ? 
IIuc oculos , bue verte tuos super aequoris undas 
Cerne pium errantem Dorylam , quem perfida venti 
Tempestas boreae poenarum gurgite mersit. 
Frigidus ossa timor tenuit dum talia vidi. 

Ferì animus rerum rimari , et quaerere causas ; 
Haec lacrymas geminans spissis singultibus infit. 
Fando aliquid si forte tuas accessit ad aures 
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Formosi Dorylae nomai flavissima sardi 
Fax nostri , hydruntis qui cium capita alla Cocyti 
Frangere serpenti s rogitat per caerula saxa 
Turbine ventorum pressus ( quid tristia rursus 
Mccum agito demens ) curarum Jluctuet aestu. 
Talia dum loquitur vox recidila fertur cui aures 
Consilii vis expers quantum est rebus inanis : 
Unde venit vox ista rogo ! quem vidimus , inquit , 
Veniis ludibrium contrivit grandia cete 
Coralii franco tantum suffultus in uno. 

Diditur extemplo hic immensa per acquora rumor 
Naiacles , Tritones , Pilorci , examen et ornile 
yfpplauserc , uni Glauci , Nimpliaeque sorores , 

Ft T lieti s , atque Nereus una cum maire Palaemon. 
Ast quae nuper erat Siren moerore subacta 
Induitur faciali Divae , sic incipit alto 
Eloquio fari , penclenl dicentis ab ore : 

Fluctibus in mediis , et tempestatibus urbis 
Jactatum quamvis semper caput egerit undis 
Coralium Dorylae ; lutee dicens se mersit in linda. 
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PER LA FESTIVITÀ’ DEL SS. ROSARIO 


DEL SACERDOTE 
MARCO LO MONACO 
ODE 

1 . 

Infausta età dolente 

Cavea di stragi , e di vetusti errori , 

Sccol d* ira fremente 

Chi Ila , che sparga in te chiari colori 

E descriva i profondi 

Abissi tuoi, che al Vulgo ignaro ascondi? 

2. 

- Nell’ atro oscuro seno 

Tutte le folte nebbie raccogliesti 
Di cui và stige pieno ; 

E gli appestati detti al cielo infesti 
Immersero la terra 

In caligine fosca , e in cruda guerra. 

3. 

Non così Pelia , ed Ossa 

Piegar la fronte , ed i Titani al suolo 

Eslrem’ aspra percossa 

Ebber da Giove con un colpo solo 

Come chinò dal pondo 

D’ iniqui tade oppresso il basso Mondo* 
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Indarno alzar la voce . 

D'Albi , e Tolosa i venerandi Eroi 
Per deviar la Idee 

Di tanti mali , che sconcano a noi , 

• Gli Albigesi tacendo , 

Preparalo alla Fè colpo più orrendo. 

5 . 

Quale su picciol monte 

Nuvoletta ingrandisce i fianchi alati 

Ed il vasto Orizzonte 

Ammanta di bufere in tutt’ i lati , 

Così lor fuoco interno 

Fuori avvampò per provvocar 1’ Eterno. 

6 . 

Il Manicheo Superbo 

Di nuovo surse , e da sofist’ ardito 

Negava al Di viri Verbo 

Carne mortale , c ’l naturale ordito , 

Ed in empia contesa 

Si alfida , e corre ad oltraggiar la Chiesa. 

7 * 

Contro i Riti più egregi 

Snodò la bocca infida , e baldanzosa 
Al Matrimonio i pregi 
Tolse dell’ union sacr-amorosa 
E ’l Nume sull’ altare 
Immolato per noi volle negare. 
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O malnata genia 

D’ empietà madre iniqua , e furibonda 
Deponi tua follia ; 

E non vedi ’l Gusman , che già si affonda 

Nell’ oblio , e la luce 

Apportator di pace alfin conduce ? 

9 * 

Viva il gran Dio , che spinse 

Suo forte braccio in mezzo dell’ agone , 

L’armò , discese , e vinse 
Religion nella feral tenzone , 

Come al garzone Ebreo 

Donò vittoria incontra al Filisteo. 

10. 

a 

Ma con qual segno al piano 

Costui discese in orrido conflitto 

E ’l suo nemico insauo 

Costrinse , e debellò y sì che sconfitto. 

L’ empio alla fin si prostra 
E s’ ange , e priega , e ’l servo piè gli mostra t 

11. 

Eccels’ amabil Diva 

Tu secondavi le sue invitte mosse i 
Al tuo favor si ascriva 
Se in fin distrutte le tartaree posse 
Non più di ree faville 
Fumaron arse le Cittadi , e Ville. 


I 
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12 , 

Ai riverito suono 

Dei tuo bel nome , e agli alti tuoi prodigi 
Scorse mal fermo il Trono 
Il fiero Reggitor dei campi Stigi , 

E pien di folle rabbia 

Arrizza il crine , e mordasi le labbia. 

i3. 

Al Sacro Ovil di Cristo 

Riede colui , che infranse un dì sua Legge 

E pel novello acquisto 

De’ traviali Agnelli esulta il gregge ; 

E su' di bianca pietra , 

Segnasi l’alto augusto , e plaude l’Etra. 

i4- 

Dalle raggianti spere 

Ove il premio fruisci a te dovuto 

Nostre calde preghiere 

Madre gradisci , e insicm l’ umil tributo ; 

Mentre al tuo sommo merlo 

Intessiam di Rose un tenue serto. 
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SALVATORE PESCATORI 

SONETTO 

Non si sgomenta l’uomo, ma più intima 
Nel vortice terribil del peccalo : 

De’ Santi Dritti la sorgente pura 
Intorbida col piè da scellerato. 

Altra Babelle d’ innalzar procura , 

E a compier 1’ opra , s’ è di ferro armato 
0 del genere uman nova sventura l . . 
Domenico gridò forte-adirato. 

Pianse , pregò , commosse il Cielo , c un’ arma 
Dalla Vergine ottenne , che blandita 
Che al solo lampeggiar 1’ oste disarma. 

Dcssa è il Rosario , che ha tal filo , e pondo , 
Ch’ all’ uomo ridonando e pace . e vita , 
Tutta salvò la Progenie del Mondo ! 


★ 
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DEL SACERDOTE 

D. GAETANO BARBATI 

Quivi è la sapienza , e la possanza , 

Che aprì la strada tra 7 cielo , e la terra . 

Dante Parati. 23. 

ELEGIA 

P oichè do’ miei penali il dolce oblio 
Pellegrino ne scorge ad altro suolo , 

Son ratio a contemplar 1’ opre di Dio. 

E lasciato al pensier romito , e solo 
Allor , clic tutte dormono le cose , 

E 1’ alma è sgombra dal diurno duolo , 

Più belle appaion le sembianze ascose 
Della natura ? eh’ al celeste Sire , 

E al gran disegno fida corrispose ; 

Là mi trasporta il giovani! desile 7 
Ove alle fellonie d’ ogni mortale 
11 gran riscatto cominciossi a ordire. 

E su la sponda del Giordan regale 
I’ vidi sorger quel beato ostello , 

Per cui Sionne in onoranza or sale. 

Ergea la cima qual su muto avella 
Sublime Coliseo al Ciel s’ avvanza 
Prodigio di struttura , e di scalpello. 

Quivi è il sapere , io sciamo , e la possanza ? 
Che dischiuse il sentici’ tra cielo , e terra , 

Onde già fu sì lunga disianza. 
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Quivi al Drago del Tarlavo s' atterra , 

E nè si abbatte il non mai sazio orgoglio , 

E al Cristiano atleta si disserra 

L’ uscio segnato dell’ etereo soglio : 

Quivi si compie il sempiterno patto 
Onde T umano germe al rio cordoglio , 

In che fu immerso , veggiam sottratto , 

E ’l gran lavoro dell’ Adam primiero 
Fu visto comparir tutto rifatto. 

Tai cose io ravvolgea in mio pensiero 
Cosi , che tutte le memorie sparte 
Rimembro del Giudaico emispero. 

Star mi parca su le presaghe carte , 

Che già vergavo Aggeo , cd Isaja , 

Onde al futuro il denso vel si parte; • -r 
Allor , clic ! accigliato Geremia 
Alla ingrata città ceppi , e catene , 

E servitute minacciar s’udia. 

E d’ altra parte su V aduste arene 
Di Babilone il lurido Profeta ^ 

Predice d’ Israel meta alle pene. 

Ma come ? e d’ onde ? o qual fausto pianeta 
O qual nume Sovran nunzio di pace 
L’ ire ne’ petti celestiali acqueta? 

Scendi sul capo , qual eterea face , 

Pietosa vision , e ’l petto accendi 
D’ altrice speme , e carità verace. 

E dirò come il tuo braccio sospendi 
Di lampi , e tuoni armato alle vendette ; 

Gran Dio, ch’ai tutto tua possanza estendi. . f 
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E voi tergete il ciglio , o genti elette : ’ 

Al gran riscatto è preparato il prezzo : 

Salvezza a voi di pace un Dio promette. 

Era la notte , e del suo giro a mezzo 
Cinlia rcggea i bianchi corridori 
Allor , che inteso , e a primi uffici avvezzo , 
Dio a Se chiama da celesti cori 
Gabriel , che tra primi era il secondo , 

E si gli dice. Or tu non di furori 

Ma di pace ne vai nunzio giocondo , 
Interprete fedel , cd in mio nome 
Reca i decreti al desolato mondo. 

Dille , eh’ a Pluto son le forze dome , 

Che ’l trattato di pace è già conchiuso , 

E 1’ uom de’ mali è tolto all’ aspre some. 

Vanne poscia a Colei , che manda suso 
In ciel caldi sospiri , e gli proponi 
Gl’ ingenui sensi deli’ arcano astruso , 

Che messaggicr li fo di mie ragioni. 
Quegli , eh’ a ccler folgore somiglia 
Fende i nembi , le sfere , e gl’ Aquiloni. 

Esultando i mortali alzar le ciglia 
Al nuovo objelto , a tutto il grand’ Atlante 
Allor si scosse per la meraviglia. 

Intanto il Messo il crine , il piè raggiante 
Sostasi , e ’n gentil atto ossequioso 
Alla Donzella Nazarca d’ innante. 

E salve , disse . o Spirto avventuroso ; 

Tu benedetta sei fra le donzelle , 

Che formano di Dio l’almo riposo. 



A tale immago si conturba , e a quelle 
Voci umane la Diva , e le paiole 
S’ arrestali su le labra verginelle. 

Come a romita donna avvenir suole , 
Simigliante ad un fior , pria , che smaltalo 
Di raggi il venga a colorare il sole. 

Ma confortoìla 1’ Angelo beato , 

Sciamando ; ah non temer , che tu di Dio 
Sarai la Madre , e per Te poi cangiato . 

Sara il destin dell’ uom protervo , e rio : 

Del mondo or da Te pcude la salvezza , 

E per Te inulto resteranno il fio. 

Volea colui più dir; ma T intramezza 
La Diva : e come ciò , se di mortale 
Gl’ amplessi 1’ alma mia disdegna , e sprezza ? 

Mortali amplessi? Ali Tu non sai per quale 
Sconosciuto sentier darai a luce 
De’ colli il desiato germe immortale. 

Alta virtù t’ adombra , c ’n te produco 
Di Dio lo Spirto quel germoglio eletto , 

Che pace , e norma , e vita al mondo adduce. 

Ma come il paranimfo ebbe si detto , 

Il fiat n’ attendeva ; ed Ella il grave 

Suo parlar sottopose al gran concetto. . ii 

Le sfere armonizzar di più soave 
Angelica melode allor , che il suono A. 

Udir del fiat , e ripetetter 1’ ave. 

E ’l messaggiero su l’etereo trono 
Ne reca i detti celere , e festoso , 

Clic fur pegni d’ amore , e di perdono. 

Ed alla veglia in me cesse il riposo. 
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DEL SIGNOR 
F. S. V. 

SONETTO 


n 

V^on Èva antica Angiol ribelle tratta ; 

Saluta Angiol di luce Èva novella : 

L’ mia di vii menzogna il cor s’ imbratta ; 

L’ altra col labro verità favella. 

In- folle error l’intera umana schiatta 

Sospinta vien dall’albagia di quella ; 

Dall’ umiltà di questa n’ è sottratta , 

Che del fiutole si protesta ancella. 

Pluton trionfa nel cader colei ; 

E mentre giù n’ esulta il bujo regno , 

L uomo da duri lacci avvinto giace. 

Il valor inudito di costei , 

Un vanto ne riporta assai più degno , 

Che Pluto atterra , e rende all’ uom la pace. 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SIGNOR 

GIUSTINIANO SERRILLI 
SONETTO 


^\_vvezza a germinar triboli e spine 
Dal dì che maledissela 1’ Eterno , 

Per tutto oflìia la Terra alte ruine , 
Ed era l’uomo eredità d’inferno. 

- 

Solo di Nazarctte nel confine 

Brillava un raggio di favor superno. 
Che attender fea le disiate brine 
Possenti a disgombrar sì crudo verno. 

Ma già si schiude il Cielo , e l’ etcr fende 
Lietissimo 1’ Arcangel che saluta 
» L’ umile ed alta più clic creatura. 

La stella di Giacobbe già risplende , 

E I’ infelice Umanità perduta 
Risorge ad immortai gloria futura. 


26 


SULLO STESSO MISTERO 


DELL’ AVVOCATO 

SIGNOR GIUSEPPE D’ALTERIO 

Pulo me niliil sei re , itisi Jcsurn Chris lum 
et lume crucifixum. S. Augusl. 

SONETTO 

Ecco r ara cruenta ; e I’ ostia e questa 
Cui piacque <T espiare il mio delitto , 

Umil si tace , insanguinata , e mesta , 

E pur le leggi di Natura lia scritto : 

Tartarea si muovea fiera tempesta 

Pria dell’ evento all’ uman spirto afllilto , 

E la piena marca scosse funesta 
Il nostro al Cielo ereditario dritto. 

Un’ Ave fu , clic allor Gabriel veloce 
Recò quaggiù dalla celeste Corte , 

Di calma uni versai primiera voce. 

Sì ; spalancò Maria del Ciel le porle : 

Gesù per 1’ Ave oblia Golgota , e Croce , 

E all’ Ave di Maria fogge la Morte. 


' 
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DEL SIGNOR 
MICHELE AULETTA 


Et verbum caro factum est eie. 


SONETTO 


P rima clic il tempo fosse , ed il crealo 

Era già il Verbo , ed era Dio d’ appresso ; 
Ed era ancora Dio il Verbo istesso 
Sempre nel scn del Gcnitor beato. 


Quel Verbo è fatto carne : oli! fortunato 
Germe di Adam ! veder ti fu concesso 
Un Dio , del solo Amor pe ’l grand’ eccesso , 
Onde ingrandire a te , nel tempo nato. 


È Dio , ed è ver- uomo. Al padre è uguale 
Qual Dio ; qual uomo è a lui minore ; 
Eterno è al tempo stesso ? ed è mortale. . 

Chi può tanto capir ? La fe , del senso 
Al difetto supplisca , e con stupore 
L’ uomo ammiri d’ un Dio l’ amor immenso. 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL SIGNOR 

MICHELANGELO PETRILLO 
« 

SONETTO 


-A. ve , gran Donna , a genitrice eletta 
Di chi la genital colpa cancella. 

Il diyino candor dell’alma bella. 

Ti fa del Redentor madre diletta. 

Del Nume il messa ggier sì parla ; e aspetta 
Ansante il voto dell’ Ebrea Donzella. 

M’ attonita Ella resta , e non favella ; 

E muta par che al grande onor rifletta. 

Riscossa alfine : Alla sovrana inchiesta 

Di un Dio , che tanta gloria a me destina , 
Mi umilio disse , ed abbassò la testa. 

Fè plauso il Cielo , e la nomò Regina ; 

Ma Pluto si strappò la ignita cresta 
Che prossima vedea la sua rovina. 
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SECONDO MISTERO GAUDIOSO 


DEL SIGNOR 


MARCO DEGNI 


Fra gli Àrcadi di Roma 


FILODEMO CIPRICO 


SONETTO 

' v; . li 

lorae d’ Anna la figlia al bel desio 

D’Amistà , clic la move , alto risponde : 
Semplice sì , ma 1’ auree chiome bionde 
Del suo incolto vestir vincon l’ oblio ! 


Va in Ebron per cammino alpestro c rio , 
Laddove Elisa in sua virtù si asconde : 
Ridono ai rai degli occhi suoi le fronde , 

E lieto scorre per 1’ erbette il rio. 

"r ' . 

La -saluta , e la fa piena di speme , 

De 7 prischi affanni la memoria acerba 
Del cor di Lei , se pregnante , disgombra. 

Entrambe poscia si abbracciaro insieme : 

Le rimirò Natura , e in se superba 
felice vide 11 suo avvenire in ombra. 
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SULLO STESSO MISTERO 
ACOLYTIII DOMINICI VITOLO 
ELEGIA 

• < 

^^uo properat croceis oriens Aurora capillis 
Digna suo niveum fundere ab ore' dieni ? 

Sat càpio : Virgo fruticosa per ardua moiitis 
Errat , et innocuos urget ad alta pedes. 

Nullaque Virgineurn retinere pericula gressum , 
Dicere nec possent siste , puella , graduai . 

Non si scrpentes surgant , fera monstra , leones > 
Nullus perturbai fortia corda timor. 

Praebét Amor vires , volucresque dat anxius alas , 
Praecipitique fuga devia montis adit. 

Dumque terit callem , splendor scintillai ocellis , 
Gratus et ambrosio vertice manat odor. 

Non ita splendescit , signum coelesle , Virago , 
Ardenti Solis cum magis igne nilet. 

Blanda supercilio Charis insidet , ut coma splendei / 
Ut superant primas laelea colla nives! 

Omnia Reginam mirantur , et omnia Divani , 

Ac praebent Dominae muncra grata suae. 

Jank nemus umbrosiim discit resonare Mariani , 
Jamque levi volucres gutiure dicit , Are. 

Concentus zephyri noscunt , et Iene susurrant , 

Et fraenat cele rem mobilis aura fugaci . 

Tuta menus florum pedibus subiccta tenellis. 
Ludrica festivis darli sirnulacra modis. 
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Graniina quae niveas tangunt ridentia plantas , 
Basta doni plantis , et decus inde trahunt. 

Hìc molles violae , illinc pietà papavera surgunt , 
Hìc aloe , costimi làc , hìc amaranthus olet. 

Jam quaercus passini Jlaventia niella ministrant , 
Et vario Dominam Jlore salutai ager . 

Sed iam tenipus adest caras accedere ad JEdcs ? 
Diva subi : Elisabeth iam patuere fores. 

Vix adit , et plausu testaiur gaudia Elisa , 
Nescit et ardores dissimulare Puer. 

JYoster amor salve , inquit , per quem vita , sulusque 
Natalem nobis contigit ante diem. 

O Jelix , casta Solem quod condis in alvo , 

Et mox illaesa virginitate pares. 

O longum terranmi plurima gloria salve , 

Grande decus Mundi , spes, Cjnosura , Salus. 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL SIGNOR 
NICOLA DE MATTEIS 

\ 

ODE 

C^ual di lontane mura , 

Move leggiadra Vergine 
In suo candor secura , 

Pari a colomba , che all’ opposto poi 
Sciolga impavida il voi ! 

Tutti i perigli sprezza 

Per le contrade inospiti ! 

Anche del suol 1’ asprezza ! 

Ella ha in grembo il Messia , germe Diviu , 
Nè sofferma il cammin ! 

Il suo bel cor la sprona 

Pietosi uffici a compiere , 

Il santo amor corona 

Sì pure brame , e intorno a Lei dal ciel 

Stende la Grazia un vel. 

All’ orme oneste e sante 

Sorride il fior di porpora ; 

Tocco da quelle piante 

Superbo il giglio adegna il suo candor 

Di tanta Donna al cor. 
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Mugghia in remoto speco 
Celato il freddo Borea ; 

Fugge ove regna 1’ Eco 
Il glacial turbo , nè di piova appai- 
Vicino il furiar. 

Così natura arride 

Al viaggio — Alfine attonita 
Annosa coppia vide 
La- Peregrina in Ebron , e ’l piacer 
Fu il saluto forier. 

Clic parlo ! Elisa appena 

Ne raccogliea 1’ ossequio 

All’ obbrobrio , alla pena 

S’ invola , è madre , e ’l frutto del suo sen 

Perde il natio velen. 

E qual rugiada in vello 

Provean milT altre grazie 
Su quel beato ostello , 

Ove volle Maria ( stupendo a dir! ) 

Per tre lune servir. • 

Nè mai fu inorgoglita 

Al suon di giuste laudi 
Della congiunta adita , 

Le volse a Dio , eh’ oltra l’ umano stil 
Levò la polve umil. 

Oh scuola virtuosa ! 

Oh memorabil visita ! 

La Vergine , la sposa , 

Ogni mortai ne apprenda : il cuore uman 
Non vi si forma irivau. 
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TERZO MISTERO GAUDIOSO 
DIACONI VINCENTI! M1NJCHINI 

Af> SOMNVM 

ELEGIA 


O tu , qui fasci s humeros circumdatus alis , 

Par nodi lacitos Jersque , refersque gradus. 

Olia sollicitis ajfers placidissima curis , 

Fessaque nectareo membra sopore rigas. 

Tu reparas vires , reddisque laboribus optasi 
Et procul invisos cogis abesse metus. 

Huc age verte gradus per amica silentia noctis , 
In rigido cursum colli ge , sonine , spccu. 

Te cupit almus Amor , gelido dum vagit in antro , 
Blandule somne veni , somnule blande veni. 

Quid cessas ? placido cunabula sparge sopore , 
Jam tua Divinus munera poscit Amor. 

Somne veni : quale furtivas per inania pennas , 
IIuc ades , huc celeres somnule Jlecte pedes. 

Somne veni : cristata cadet tibi caesa volucris ; 
Alae spargentur lacte , meroque tuae. 

Accelera , propera , quid adhuc mea vota moraris ? 
Quid surda molles ebibis aure preces ? 

Somne veni , formose veni , bone somne venito } 
Adsis , dum placido te iegit umbra sinu. 

Forsan teda petis Phrjgiis innixa columnist 
Depigtasque trabes , marmoreumque solum. 
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An Ty ria exoptas aurato aulaea parata , 

Die age in exesa num pudet esse specu? 

Invenies Pueruin , quo non formosior alier , 

Qui stipula tenero molliter ore ge/nit. 

Candidus et roseus Puer est , Tiitido ore ligustris 
Concolor est niveis , concolor ore rosis. 

Splend'ululi nivea ludunt cervice capilli , 

Et coma cognatum fulva lacessit ebur. 

Jrradiant grato tenerne discrimine malac , 

Et superant primas laetea colla nives. 

Quid referam , ambrosiis ut stillant meda labellis , 
linde legunt superne inumerà mellis apes. 

Millibus e multis electus , et aureus unus 
Mille super Jlores , sidera mille nitet. 

llle Deus , natusque Deo , nutu qui sidera torquet , 
Et jubet alter nas tempori s ire vices. 

Jamque novis Infans replet vagitibus antrum , 
Irrigai heu ! pulchras rore Jluenta genas. 

In te rea Genitrix refovet pia pignus in ulnis , 

Et lepidum blando concinit ore melos. 

Donni , pupe , canit , donni mellite soporem , 

Iste sopor dulcis pignora mellis habet. 

Somnus adest , formose Puer , da lumina sonino , 
Quid irahis in longas olia lenta moras ? 

sili ! tandem mollis cape lenia dona quietis , 
Dolce dee us dormi , deliciaeque mei. 

Pupulus en victus vigilantes clatulit ocellos : 
Comprime dulcisonos Virgo tenella modos. 

★ 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL SIGNOR 
TITO BERNI 

UNA BELLA INVIDIA 

JNfon v’invidio , o vaghi fiori 
Che i vivissimi colori 
Or mostrate al par di gemme 
Là nell’ antro di Betlemme. 

Non invidio il gelsomino 

Che al già nato Dio vicino 
Sol fa pompa di candore 
E tramanda amico odore. 

Non invidio semplicetta 

La modesta mammoletta 
Che per 1’ umil sua virtù 
Tanto piace al mio Gesù. 

Non invidio no la rosa 

Mezzo aperta , mezzo ascosa 
Che coprì con vel di brine 
Le sue foglie porporine 
E che sola emular puote 
Del Bambino e labbra e gote 

Solo invidio le beate 

Paglie belle ed onorale 
Che su i fiori furo elette 
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Dalle mani morbidetfe 

Della Madre dell’ amore 

\ 

Della Vergin del candore 
Per servir di freddo strato • 

Al bel Pargolo già nato. 
Paglie sante , paglie belle 

Più de’ fior , più delle stelle 
Io con voi cangiar desio 
La mia sorte , ed il cuor mio* 
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SULLO STESSO MISTERO 

DEL PADRE 

D. RAFFAELE DE BLASIO 

DELLA COJiGREGAZlOHE DE’ FU OPERAMI 


CANZONE 


Coro di Pastori' 


Il Messia che viene a noi 

Goda tutto il nostro amor 

Coro di Angeli- 

Il Barn hi n , che nasce a voi 
E 1’ atteso Redenlor. 


I. 


/ Pastori. 

Ferma il giro , o pigra notte , 

Nacque il Sol ; non sei più bruna ; 
E si osserva nella Luna 
Duplicato il bel chiaror. 

E le stelle si fermàro 

Alla vista del portento 
Giubilàro a lor talento , 

Plauso fero al Dio Signor. 
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Coro il i Angeli. . 

E le stelle già formàio 

La corona al Redentor. 

IL 

I Pastori. 

Già spuntò sul bronco il giglio, 

E la rosa su la spina : 

Già T arista al suol s’ inchina , 
E la messe maturò. 

Nuovo corso prese il rio , 

E sdegnando il letto antico , 
Risalì sul colle aprico , 

E le vigne fecondò. 

Coro di Angeli. 

E di rose , e gigli un pio 
Serto in ciel si preparò. 

III. 

I Pastori. 

Scenderà 1’ uccel di Giove 

Dalle sfere in questo suolo 
Ed andrà con 1’ usignuolo 
Ricantando il nuovo dì. 

Ed il lupo con 1 ! agnello 

Bora cheto al fonte islesso 
Il Bifolco al bue d’ appresso 
Nell’ aratro il Pardo unì. 
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Coro di Angeli'. 

E di lodi al uom novello 

Un gran libro in ciel si apri. 

IV. 

/ Pastori. 

Quest’ è il pegno della pace , 

Che ritorna su la terra 

Non più r armi , e non la guerra 

L’ uom dall’ uom dividerà. 

E vivran con 1’ uomo insieme 
L’ innocenza , ed il candore 
Il guerriero , ed il pastore 
Sempre unito viverà. 

Coro di Angioli. 

Il Bambin , eli’ è vostra speme 
La sua pace a voi darà 

Coro di Pastori. 

E Maria , eh’ è Madre a noi 

Offra a quegli il nostro amor. 

Coro di Angioli. 

E Maria pei merli suoi 
Incorona il Redentor. 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL CAV. 


DOMENICO ROTONDO 


In Dirum Josephum Jcsu queruli 
ora suaviantem. 


AS CLETI ADEl 


'ulve ter quciter , o maxime caelitum , 

Cui Jesu licuit basia lambere , 

Quem orbis suspiciunt pendere cardines , 
Ad cujusque potens imperami tremimi. 
Haeserunt Superi , dulcia basia , 

Te libante , Dei purpureis genis , 

Qui justus , bonus , ac arbiter omnium 
Certa lege vices dirigit optime. 

Joseph salve iterurn ; castaque dum oscula 
AJJigis Domino , sis memor imprecar. 
Nostrum , qui puerum vindicem honoribus. 
V otis , et modico munerc supplices 
Certatim colimus poplite Jlexili , 

Est cui nostra salus , vitaque eredita. 


% 
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VERSIONE LIBERA 


ODE 

/ 

Quei , che sul Cielo impera , 

E con sommo poter tutto il creato 
Sostiene , e regge ; vera 
Uiniltade insegna , e non turbato 
Si presenta al Mortai , eh’ è ’l suo diletto , 

Da servo umile in tetro speco abjctto. 

Salve di Dio Custode , 

Che a Te fu dato d’ abbracciar 1’ Infante 

Tale poter , che gode 

Sol spirto col pensiero a Dio d’ avante , 

Ove splendon tre fiamme da un sol lume , 

Tre le Persone , una Sostanza , un Nume. 

E teco uniti i Cori 

Celestiali a’ baci tuoi ferventi , 

Danno al Bambin gli onori 

Ebri di Divo Amore , in tali accenti : 

Pace all’ Uomo; morte a Satanna ; c al Giusto 
Di gloria plauso , plauso a Lui vetusto, 

Plauso risponde 1’ Eco , 

Rinnovandosi allor Natura intera ; 

E Noi prostrati teco 
Atlenderem con anima sincera 
Dall’ Infante , che alla ragione addila 
Qual’ è la via , la verità , la vita. 
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DEL SACERDOTE 
D. LUIGI DEGNI 

EGLOGA PASTORALE 
Tirsi , a Dumeto, fratelli. 

Dani. Oh ! Ciel, German, che avvenne mai, Pastori ? 

Deh ! niun risponde , e come me qui solo 
Lasciar tra i non apparsi mai fulgori ! 
Tai raggi non uscir dall’ alto polo ; 

Qual dolce suon d’ intorno esulta , ed erra ? 
Di rose , e fior perchè smaltato il suolo ? 
Forse del Ciel le porte Iddio disserra? 

Oh ! che panni vedere un Paradiso , 

Che in questa notte si dimostra in terra ! 
Ma ecco Damela , oh ! qual gli brilla in viso 
Gioja , e piacer, che tutto il cor gli assale 
Non gli apparve mai tal dolce sorriso! 
Tir. Come qui tu German ! metti in non cale 
Il lutto 

Darri Ma pur dì che mai avvenne? 

Tir. No noi puote ridir lingua mortale. 

Dani. Ma dì... bella... perchè... notte divenne! 

Perchè tal suon ? perchè saltellali snelle 
Le capre.. .gli agnellài? 
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* ' .* ■ * ' * Sappi > clic venne 

0 mio German , chi il Sol creò , le stalle , 

Il mar , la terra , e tuttocciò che è in moto • 
Quegli d ‘<= regna in le region più belle;’ 

1 el Clel 5 colul che tutto move immoto , 

Venne per noi salvar , e in vii capanna 
In mezzo ad animai sen giace ignoto. 
Andiamo , andiam , Dameta a dir l’osanna 
Al nato or or bel Nume pargoletto , 

Che ogni gloria mortai, povero, appanna. 
Ala tu va , corri al pastoral tuo tetto 

Piendi i doni migliori , e quanto puoi 
Per tosto riparare al suo difetto ; 

Prima che sorga il Sol dai lidi Eoi 
Io qui t aspetto celere ritorni 
Con la consorte , e co’ tre- figli tuoi. 
am ' Che favelli , German, non vai , che adorni 
Pi doni andiamo , basta un solo agnello 

Acci ° clie 11 «ostro gir non si frastorni. 

1 ir. Prendilo pur , ma che sia vago , e bello : 

Sarò^ teco giulivo all’ opra intento 
Andiamo al nato Dio, al Bambinello.... 
Ma ve la grotta ! in sen quale risento 
Sensi di viva gioja , c riverenza , 

Che fuor di me rimango in tal momento ! 
Qui la divina creatrice essenza 

Giace per me si misera , e languente 
O vista ! o confusione ! o conoscenza ! 
Dam. Amabile Bambin nella mia mente 

Qual muovesi piacer di dolce alletto , 
v Qui nel mirarti per lo algor gemente ; 
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Vorrei tutto donarli , e die il mio petto 
Nudra solo per te fervido amore , 

Ma ti dono per ora un agnelletto : 
Accettalo del Ciel gran Re , Signore 
Se tanto povero 

Bambin diletto , 

Di nascer piacqueti 
In questo tetto 
Forse di un misero , 

Che tal mi sono , 

Avrai gratissimo 
Il picciol dono. 

Tir. Ma poiché amabile 
Il tuo bel cor 
Risente il fervido 
Divino amore 
Deh ! rapidissimo 

Più d’ un baleno 
Tu lo comunica 
In questo seno. 

A due. 

Signor , se compiere 
Tai caldi voti 
Vorrai benefico 
De’ tuoi devoti. 

Godrem sull’ etera 
Del tuo bel viso 
Nell’alta gloria 
Del Paradiso. 


Digitized by Google 



4G 

QUARTO MISTERO GAUDIOSO 


DEL SIGNOR 

N. ' N. 

CANZONETTA 


Ecco là Vergine 
Ebbra di fè 
Umile al Tempio 
Indrizza il piè. 

Va il Figlio amabile 
Al Padre a offrir ; 
Vuol pure la Ebraica 
Legge eseguir. 

Simeon sollecito 
D’ amor ripien 
Il Bambin tenero 
Si stringe al seu. 

Molle di lacrime 
Sciama cosi : 

Nume Santissimo 
Tronca i miei dì. 

Or elle benefico 
Sì gran favor 
Concedi prodigo 
A questo cor. 


Alla gran Vergine 

Con gli occhi in su 
Mostra lo scempio 
Poi di Gesù. 

Spine durissime , 

Aceto , e fiel , 
Croce gravissima , 
Morte crudel. 

Spada acutissima 
D’ aspro dolor , 
Vedrai trafiggere 
Il tuo bel cor. 

Ella dichiarasi 

Pront’ a soffrir , 

E già preparasi 
Al gran mar tir. 

A un tal’ esempio 
Potess’ in me 
Speme congiungere 
Amore , e fe ! 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SIGNOR 
RAFFAELE IGNARRA 
ODE 

1 1 tuo rigido governo 
Tristo Inverno 
Si depongh’ in tale istante 
E rivesta primavera 
L’alta schiera 

Delle annose e spoglie piante. 

Tu regina di leggiadre 
Belle squadre 
Di fiori e vagli’ erbette 
Dona ai campi le vezzose 
Belle rose 

Fra bei gigli e mammolette ! 
Voi pennuti armoniosi 
Che ora ascosi 
Tutti siete ai nidi in seno 
Tutti uscite , ed i canori 
Vostri cori 

Al cantar sciogliete appieno ! 

Tu dei venti , o Re possente , 

Va repente 

L’ aquilone a incatenare ; 

Solo un lieve zefiretlo 

Fia costretto 

Sulla terra a respirare ! 
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E voi nubi vi sgombrate 
E mostrate 

Lo stellato azzurro ammanto 
Di tal notte , che la calma 
Rende all’ alma 
Nella valle qui del pianto ! 

Voi pastori , che dormile 
Prest’ uscite 

A vedere il gran Messia 
Ora nato in quell’ oscuro 
Abituro 

Dalla Vergine Maria ! 

Lascia il soglio , ei delle sfere 
Col pensiere 

Di salvare l’uomo ingrato , 

Che mai sempre colle offese 
Ben si rese 

Sconoscente all’ increato : 

Tanto un Angelo dal Cielo 
Con gran zelo 

Dice al Mondo ed ai pastori , 
Indi vola in un momento 
Come il vento 
Là nei regni degli orrori. 

Qui si ferma e pien di sdegno , 

Vieni indegno , 

Egli grida al fer Salanno , 

Vieni iniquo , che vedrai 
Quanto mai 

Bello è il frutto dèi tuo inganno. 
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Vieni , o mostro deli’ Àvcrno , 

Che all’ Eterno 

Già credevi felli eguale. 

Vieni e mira con cordoglio 
Che il tuo soglio 
Già rovina a proprio male. 
Vieni , dice, ed indi il tira 
Con grand’ ira ' 

Nella grotta gloriosa 
U’ cieli’ uomo il redentore 
Pien d’ amore 
Su del fienosi reposa. 

A tal vista senz’ aitile 
Vuol fuggire 

Del mortale l’ oppressore , 

Ma dell’Angelo la mano 
Rende vano *- • 

' 1 suoi sforzi ij suo furore. 
Rigoroso lo trattiene 

E in catene - ' . 

L’ empia destra. poi l’avvolge , 
, Indi grida : fuggi pure 
Nelle oscure 
Infernali orrendi bolge. 

Ma da vinto sì n’andrai 
E più mai 

Al mortale farai guerra ; 

Che la pace , o gran inomento 
Di contento ! 

Segna il Cielo colla Terra ! 



SULLO STESSO MISTERO. ] 

‘ DEL SIGNOR 

VINCENZIO MARIA LO MONACO DI BIAGIO. 
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- PARAPHRASIS LATINA 

Viator , et Maria. 

Viat . Die age incesta parens tacitis quibus anxia curis 
Siccine triste gemens Jletibus ora rigas ? 
Mar. Hac Mac natum celeri pede queero , viator , 
Natum eliu miserce , qui mihi solus erat ì 
Hoc secum mens cegra diu , noctuque revolvens 
Per medias urbes , solaque rura feror. 
Viat. Farce, precor , lacrjmis , jam dirum expelle do- 

( lorem , 

Abiicias scevum denique corde metum . 

In tempio edoctis divince oracula legis 

Explìcat attonitis , sanctaquc jura docet. 
Intulit ignotum mundo lumenque , decusque , 
Mores , et sophiam numera digita Dei. 


'k 
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QUUNTO MISTERO GAUDIOSO 

DEL SACERDOTE 

D. GENNARO SOMMELLI 

' r ' » . 

Marine lamentatio ob deperditum puerum Jesum , 
juxta illud. Lucae cap. II. Et permansit puer 
Jesum in Jerusalem , et non cognoverunt pa- 
rentes ejus eie. 

ELEGIA 


A, 


t quo me vertam ? vel quid prinumi querav, amens , 
Externata malis , perdita amaritie ? 

Nàte , o dulcis amor , quis te mihi surpuit? heu ! quis 


Maternis natum distulit ex oculis y 
Jnter et errores , interque ignota viarum 
Sollicitum coecis Jlexibus involuit ? 

O populiy o pulchrae Soljrmitides , o quibus haud dum 
Visa prius nati forsitan ora tnei , 

Si quern conspiciiis mage sidere matuiino 

Fulgentem , geminis cui rosa pietà genis , 
Cui volitant rosei per làctea colla capilli , 

Cui candet liliis pectus eburneolis , 

Et nondum nitidum laesit lanugo ruborem , 

Hic meus est , malrem quaeritat ille suam. 


Ilei mihi ! ne niveas tingant saxa aspera plantas , 
Ne secet et tener um spina maligna latus. 
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iVe circum horrificis nox terreat atra tenebris , 
Terreat horrificis nubibus atra dies f 
S unirne Pater Coeli , nutu qui sidera torques y 
Qui regis imperio resque , vicesque tuo , 

Tu dubio , si justa precor , succurre puello \ 
Natus et ille tuus , natus et ille meus . 
Fatalem liceat quondam cognoscefe montom , 

Sanguineasque acies , sanguineamque trabei n 
Nunc vivai , cupidaeque paret bona gaudia mairi t 
Vivai y et omnem animam nectat amore suo* 
Talia jaciabat moerens , natumque petebai 
Anuria , materno tacta dolore nimis y 
Tertia dum subito lux obtulit alma repertum > 
Mulsit et uberibus pectora delie i is*. 
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PRIMO MISTERO DOLOROSO 



DEL P. M. 

GIUSEPPE M. CAMPANILE DE’ PREDICATORI 

DETTO FRA GLI ARCADI 

U , •• • * ’ 

LISIDE METIMNEO 

Et factus est sudor ejus T sicut guttae 
sanguini* decurrentis in terram. 

Lue. cap. XXII. v. 44 * 

S O N E T T O 


\f iuta la Sinagoga , e 1’ uomo istrutto , 

• Autorizzati pur que’fìdi Eroi , 

Ghignò il momento allin del fiero flutto 
Quanto fatai per Lui propizio a noi. 

Giace immerso Gesù tr’ affanni e lutto ,, 

Mesto volge il pensier da i lidi Eoi 
Scorre colla sua mente il mondo tutto , 

E sol trova ingrati a benefìzii suoi. 

Già gli stringe il cor, già vivo sangue 

Olire ogni vena a tante empie rifiuto , 

Che al pallor che sorvien già sembra esangue. 

In quelle stille dal terren bevute , 

Ove già nuota il Redentore e langue , 

Ali! Vi son quelle ancor da me spremute! 


, Diesato 



SECONDO MISTERO DOLOROSO 
DEL SIGNOR 

CARMINANTONIO MASUCCI 

S O N ET T O 


Come ! Del Ciel 1’ alma magion si serra ? . 

Degli Angeli lo stuol come non cura ? 

Che atroci strazii , ed onte a dismisura y 
Soffra Gesù da’ manigoldi in terrai 

Nè s’ apre il suol , e quei Mastini atterra ? 

Nè alcun vivente d’ impedir procura ? 

Uri Giuda è traditor : Pietro spergiura * 

Ogni Apostolo , o f’ugge , o si rinserra ? 

Che sperar dal Pretor ? sVgli osa imporre y 
Che si flagelli , e ’l flagellar s’ appresta ? 
Neiumen la Madre per pregare accorre ? 

Ed ecco di Gesù la carne è pesta 

Già gronda il sangue : Ormai chi Io soccorre 
Vano è sperar , solo il soffrir gli resta. 

1 
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TERZO MISTERO DOLOROSO 
DEL SIGNOR 
ANTONIO CANDURRO 

A N A CREONTIC A 


T J 

.Li antico tronco ed arido 
Le cetre abbandonate 
Coline di spessa polvere 
Pendean da lunga etade 

Come d’un Dio gli strazii 
Vidi , e le pene c il lutto 
Ahi che alla vista orribile 
Non tenne il ciglio asciutto. 

Chi a questa scena lugubre 
Terrebbe il pianto a fieno 
Avrebbe il cor marmoreo 
O non 1’ avrebbe in seno 

Corsi ed al legno sterile 
Il plettro ripigliai 
E di più fila armoniche 
Cen pio dolor 1’ armai. 

I duoli più s’ accrebbero 
Quando a cantar mi posi 
Sì che con spesse lagrime I 
Sì tetra scena esposi. 

Musa , dì tu gli spasimi 
Del caro tnio Signore 
Musa dì tu dell’ empia 
Masnada il reo furore. 

Quando di spine intessero 
Gl’ iniqui un crudo serto 
Quando di Cristo il nobile 
Capo ne fu coverto. 

Ma clic? tu tremi? ab seguita 
Dì della Madre il duolo 
Quando il suo Figlio esanime 
Yide prostrato al suolo. 


Chi mai le ciglia tergere 
Potrebbe a vista tale 
Mirar con volto intrepido 
Scena così ferale. 

Ella lo vide , e subito 
Corse ver lui veloce ; 

Dir gli volea » deh mirami » 
M* le mancò la voce. 

Madre se il capo imprimono 
Al Figlio tuo le spine 
Se veggo intriso, e madido - 
Di sangue il volto, e il crine 

Se a te da dardo orribile 
Ferita io voglio il ciglio 
So , che tal duolo è duplicer 
Piaga la Madre e’1 Figlio. 

Le angosce , il duol , gli spasimi 
Tue provare io voglio; 

Il core in sen trafiggami 
Quel crudo tuo cordoglio. 

E a te mio Dio che teuerq 
Verso i tuoi figli sei 
Chieggo prostrato , e supplice 
Perdon elei falli miei. 

E quando in terra solvesi 
L 1 alma del mortai velo , 

Fa che tra cori Angelici 
Possa goderti in Cielo, 
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SULLO STESSO MISTERO 

DEL SIGNOR • 

• N. N. " * 

* < 

Et quasi absconditus vullus ejus , e t despcclus 
unde nec rcputavimus eum : Isai. 53. 3. 


A N A C R E 

-A. quei che sull’ Empireo 
Dislese azzurro il velo 
E con sua voce fulgidi 
Fissò gli astri nel Cielo. 

A quei , che appese i cardini 
Dal Mondo a un vuoto seno 
E con virtude insolita 
Fe il niente d’ esser pieno. 

A quei , che 1’ equilibrio 
Diede all’ istabil acque 
Pèrcui nel tutto un’ ordine 
Mirabilmente nacque ; , 

A quei che il tutto regola 
Con immutabil legge 
Che per cambiar dell’ empio 
La sorte-morte elegge 

Fiero Giudeo , e barbaro , 
Amico sol d’ Inferno 
Prezzi tu il vituperio 
Ti adopri a riso , e a scherno ? 

Al Re per cui la gloria 
La più sublime è ancella 
Presenti al capo ruvida 
Corona orrida , e fella. 

Oli! come acute insinuatisi 
Nel fondò di saggezza 
Le spine , c fiere straziano 
Quel padre di dolcezza ! 


O N T I C A 


A sì crudele scempio 

Nel petto il cor non Iangue ? 
Vidi dalla fronte a rivoli 
Cader quel divin sangue. 

Forate son le tempia 
Del Dio Signor percosso 
Che per domare il Tartaro 
Da sua pietà vien mosso. 

Guarda dov’ è T amàbile , 

Il divo suo sembiante • 

Di sangue intrise , e livido 
A te miralo innante. 

Mira , crudel , quell’ aurea 
Inanellata chioma 
Da quell’ intreccio barbaro 
Sparsa, confusa, e doma. 

Ah che pietade all’ animo 
Crudel tu .sol non senti! 

L’ umanitade i gemiti 
Sol nel tuo core ha spenti? 

E a chi pietà non stimola 
Quel deformato aspetto 
Se carith per gli uomini 
A tanto il fe soggetto ? 
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SUJiLO STESSO MISTERO 

DEL SIGNOR 


FRANCESCO JANNONE 

Si me cogit Amor pungentem ferre Coronam , 
Si me hic tanta facit non paticnda pati : 
De me solus Amor de regum Rege triumphat : 
In coelo in terris omnia viticit Amor. 

Si cupis ergo animi mihi signa rependere grati , 
Ut redameris ama , sat mihi solus Amor. 
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QUARTO MISTERO DOLOROSO 
DEL SIGNOR 

LUIGI BOTTIGLIERO' 

Et bajulans sibi crucem cxivit in eum , 
qui dìcitur Calvario * , locum: Joau, 

DE GAS ILLABI 

Là sul Golgota , al Monte sì vada , 

Forte grida la bieca birraglia , 

Altri appresti 1’ acuta zagaglia , 

Altri il reo procuri ligar. ... 

Si gastigbi 1’ ardire sfrontato , 

Cli’ Egli sia de’ Forti più forte , 

Gli si addossi 1’ ordegno di morte 
Con 6ua onta , sua pena , e dolor. 

Sulle spalle l'infame vessillo 

In ciò dir gli si carca veloce :• 

Non può darsi martora più atroce 
Come quel dell’ amato Gesù ! • 

Egli ha un peso sì grave , sì duro 

Non resiste , vacilla , vien manco , 

E la ciurma spietata puranco 
Urti , calci , guanciate gli da. 

E di sangue cosparso il sentiero , 

Che V Agnello Divino percorre ; 

Egli sviene , c nessuno vi accorre ? 

Che di Lui si muove à pietà 
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Tutta ansante dappresso Maria 

Segue Cristo tra gli empi ristretto , 
Di dolor le si squarcia nel petto 
Il suo cuor , che resister non può. 
empia turba di rabbia ripiena 
• No ’l permette , che il Figlio conforte 
Ella il mira tra dure ritorte , 

Ne gli puote soccorso apprestar, 

Gesù cade avvilito , ed esangue , 

Più infierisce la barbara gente , 

Ne pietade il lór petto risente , 

Non si scuote , ma cresce il furor. 

Le bestemmie , gf insulti , gli strazi 
Son di tal , che Natura mai vide $ 
Chi con beffe lo guarda , e sorride , 
Chi crudele il trapazza dippiù. 

Ah ! non più , manigoldi , tacete : 

Dell’ Eterno il Figliuolo languente 
Rimirate con ciglio dolente, 

Che alle selci pietade pur fa. 

Di qual fallo la pena mai soffre , 

Che adirati così l’insultate? .... . 
Ma non odon le schiere malnate , 

Fan Gesù crudelmente penar. 
Soddisfate 1’ insano furore , 

Date sfogo a sì barbar’ orgoglio ; 
Dall’eccelso bealo suo soglio 
Questo Dio fulminar vi saprà. 
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SULLO STESSO MISTERO 

DEL SIGNOR 

LUIGI AMARO 

• ' ! , 

Virgo ad 'Crucem . 

MENDE C ASILI ABI 

Te ergo , quem puerum sinu fòvebam , 

Te , quem plus oculìs meis am cibimi , 

Te qui niatris cras decus , voluptas , 

Nunc inter populi superbientis 
Contemptus videajji , flagella , sputa , 
Damnatum et videam cruci ? scelesti , 

Quo pessum ruitis? cibis inemptis 
Vos pavit , docuit modo Tonantem 
Jpsum nascere , mortuos sepulchris 
In lucis putridos vacavit auras. 

Quo pessum ruitis , viri scelesti , 

Viri vel tigribus ferociores ? 

.Vires patris , amor dolorque Ma tris , 

Saeva quae mihi te procella adcmit ? 

Hai ! quid inspicio ? cruore tellus 
Nati sparsa rubet , cruore saxa 
Obducta , et pedibus sacratiorem 
Calcali t carniflces suìs cruorem- 
Heu pectus hians , caputque spìnis 
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Transfixum ! lieu oculi venustiores , 

Queis nil pttlchrìus elegàntiusque est 
Languent palliduli cruore tedi! 

Fili care , videre tuam parentem 
Confectam lacrimis , sita jacentem ? 

Tu Jlos suavis eros puellarum , 

Nunc qualem adspicio ? precor , furenies 
Abstinete manus , viri scelesti 
Viri vel tigribus ferociores. 

Jngenio , at gemitus amariores ' 

Uciud Nati revelant mei dolores. 

FUI huc gutture vox sua est repressa. 

Tandem pallidulum dolore f rada 
Nalum se super injicit , siletque. 
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QUINTO MISTERO DOLOROSO 

- ' « V 

DEL SIGNOR 

COLOMBANO CAPPELLI 

TRA GLI ARCADI DI ROMA 

FLORISBO SPARTENSE 

Sitio. 

» 

S O N E T T O. 

' •* 

I ‘ • • * ‘ 

1 Verbo fallo Carne , il Redentore , * 

Dalla Croce pendente, Ho Sete esclama \ 

Sete di più patir per f uomo Ei chiama 
. Il suo volere , "il suo Desio , l’ Amore i- 
Voce , che giunta della Madre al Core 
L’ accende del patir la stessa brama ; 

E se redento 1’ uomo col Figlio Eli ama , ' \ 

Crocefissa la rende il suo Dolore. 

Ecco due Cervi sitibondi al fonte : 

La Colomba , e l’ Agnello , ecco immolati 
D’Adamo a soddisfar le ingiurie e l’ Onte. 

Ah ! Questa sete in me non fosse atroce * 

I voleri del Ciel mi sarian grati \ 

Gloriar mi potrei solo di Croce!, ~ - 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL SIGNOR 

VINCENZIO CIAMPAGLIA 

DECASILLABI 

.Ah I qual scena d’ orrore , di morte 
Allo sguardo si porge d’ innante ! 

Par di sangue la luna fumante , 

Par che il tutto sia vinto dal duoi ! 

E le nubi , che unite d’ intorno 

Al gran monte da’ tuoni son rotte 
Fan succeder terribile notte 
Al chiarore sdegnoso del- sol ! 

Ma Signor , se un singulto pur basta 
Per aprire del Cielo le porte , 

Perchè vuoi col gran prezzo di morte 
A’ rubelli la vita donar ? 

*■ c 

Nò, risponde: ogni oltraggio finora 
Soffrir seppi da un popol feroce ; 

E le spine , ed i chiodi , e la croce 
Mi fian grati , per Fuomo salvar. 

Ma già chiude i divini suoi lumi ; 

Già dal gelo di morf è conquiso ; 

E rivolto alla terra il bel viso . 
Sospirando al suo Padre, ne và. 

Oh sospiro , che F ombre rischiara , 

Che le porte del Cielo disserra , 

Che di pace ricolma la terra , 

Che del mondò la scuola ci dà ! 
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SULLO STESSO MISTERO 

DEL SACERDOTE 
D. LORENZO MANCI 

Slabat juxta crucem Mater cjus quasi 
mortua vivens , vivebal moricns , 
et moriebalur vivens. S. Ber». 

^ SONETTO 

.A.gar madre infelice , a tanta 1 pena 
Regger non sai nel vederti innante 
Ismael , che di vita ha un’ aura appena , 

E volgi altrove per dolor le piante. 

Ma tal non fu Maria , che nella piena 

Del duolo immersa , immobile , e costante 
Stassi presente alla funesta scena 
Del caro Figlio in croce agonizzante. 

jL* *3 ■r. 

^ 

Scossa è la Terra , e il Ciel , s’ apron le tombe , 

Par eh’ all’ antico caos torni il Creato , 

E Maria non si scuote , e non soccombe. 

Ma chi le diè tanta fermezza ? Amore : 

Che se il Figlio mori per l’uomo ingrato , 

Ella pel coinun ben solfrc , e non muore. 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SACERDOTE 
D. GIUSEPPE TIZZANI 

TERZINE 

./Vliimè ! già canta il gallo , e già Pier ave 
Aspro ricordo al suo mentire , e ascolta 
L’ accusa al fallo suo : già piange , e pavé. 

Vola co’ venti il pensici- mio e volta 

A tal membranza in Sinagoga impura 
Tu la cittade la più sozza , e stolta. 

dralsello non più , non più la cura 

Del suo gran Dio , ma sol vatro infame 
S’appare d’ ogni labe, e ria lordura. 

Quivi seggio à la colpa , e le sue grame 
Voglie conduce , ove delitto spere , 

E avvinta è la virtude in ferree trame. 

Qui V orrenda bestemmia , e le più nere 
Nequizie , e lor cari idoli ne fanno 
Le stolte genti ribellate , e altere. 

Il padre ali ! non più padre , ma tiranno 

Stringe il ferro a vendetta ancor digiuno , 

E ’1 sazia al sangue del suo figlio a danno ; 

Qui smunta invidia sta , qui l’altro all’ uno 
Laccio ognor tende con vii arte occulto , 

E qui il livor , qui I’ odio acqueta ognuno. 
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Schiera d’ affetti rei più reo tumulto 

Destan ne’ petti loro , e rabbia , e sdegno 
Gavazzan sol sull’ innocente inulto. 

Fugge pietà raminga , e scettro , e regno 
Stassi in man di discordia , c le ceraste 
Agita Aletto con emendo ingegno. 

Ma ahimè ! nefanda vista ! ancor le caste 

Fanciulle Ebree danno al pudor le spalle ; 
Bruttan la guancia impure voglie , e guaste. 

Ahi ! empia Sionne ! ahi ! dall’ empio calle 
T’ arretra ornai ; già sul tuo capo pende 
La folgore del Ciel , ah ! fia che falle ! 

Sai pur che qual vii gregge , allorché scende , 
Trascina i figli tuoi schiavi in catene 
E a Babilonia alto trionfo rende. 

Arresta il passo , ed in lugubri scene 

Cangia di pianto il reo consiglio , e 1’ alma 
Abbia nel duol ristoro e pace in pene. 

Sì profetiche voci imponean calma 

All’ orbo Ebreo ; ma allor più fiero , e baldo 
Odia lasciar 1’ of/brob riosa salma. 

Dal mal già non s’ attempra , e ognor più caldo 
Deguizza in 1’ empietade , e in la sozzura , 

E gode star nel suo fallire saldo. 

Ecco la mano nequitosa , e impura 

Già stende al Tempio : scellerato traggo - 
L’ Uomo Divin , ed atro laccio il fura , 

E alto grida la turba : altri non sagge 

Il (lagel di nostre ire , e ognor risponde : 
Altri non fia 1’ uomo Divin si slragge. 
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Esce 1’ aspra sentenza , e già le sponde 

Rompe il furore , c tra sanguigna bava 
Morde col guardo , e nel velen s’ asconde. 

Preda di rio capestro un Dio già lava 

Di sangue , e di sudor le vie selciate, 

E tra due latri un Dio deriso stava ! 

Qual lupo ingordo die bestiame fiate 

E batte asciutto il dente in crudo verno 
Spinse il Giudeo le branche sue irate ; 

E ’l fulmin scorda che già , già dal perno • 
Striscia del polo , e orma veloce , e rossa 
Dietro lassa , ed adduce alto costerno. 

Il mar già mugghia dall’ arena smossa ; 

S’ ammanta il Sole d’ atra nube , e arretra 
E da' cardini suoi la terra è scossa. 

Natura ahimè ! lutto col Volto attetra , 

Piangon 1’ aure gementi , e ’l comun duolo 
Scilla di pianto dalla selce spetra. 

Spetran le rupi , o Dio , si squarcia il suolo 
E ’l manigoldo più crudel s’ indraga 
In lui che tanto in ben oprar fu solo ; 

In lui , che in Cana fe la plebe paga , 

Gli spenti avvisse , all’ orbo i lumi aprio , 
E ’l mar solcò senza che il piede allaga. 

Ah ! piangi , o core ; da’ tuoi occhi un rio 
Sgorghi d’ amaro pianto , e di dolore ; 

Su letto infame il tuo Signor morio. 

Scroscia intanto dal Ciel alto fragore , 

E già per 1’ aer cupo il fulmin romba ; 
Cade e 1’ Empio percote con furore 

Che altero or vedi , ed ora in polve ailombu. 
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SULLO STESSO MISTERO 

DOMINI 

THQMiE JOSEPHI THIBET 

Crux per Prosopopociain sitas victoria* 
enarrai. 


E P I G R A M M A 


J. Iki ego , quae quondam seivis Crux saepe parubar 
Heu ! longe diruin tristeque supplicium ; 

Nunc postquam rerum Domini sacra membra recepì r 
Et portentifero tincta cruore Jul , 

E Satanae imperio saevoque ex hoste triumpho y 
Addictumque Orbem sub mea jura traho. 

Nempe ut Adam Ugno serpens vetus ille fefellit , 
Ac totam pressit seivicio sobolem ; 

Sic Èrebi vieto per tignimi rege superbo 
Damano generi redditur alma salus. 

Nil ergo cjjicies falso tu nomine dieta 

O Sophia , aggrederis dum mea regna ferox ; 

Nam mihi qui dedit Omnipotens superare tot hostes y 
Ipse tuas vires frangere et usque dabii.. 

**'* -li? : « ...... ^ 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SIGNOR 
GIUSEPPE RIVELLI 

FRA GLI ARCADI DI ROMA 

ARISTO MEONIO 

SONETTO 

Cieli , che veggo ! ottenebrato è il volto 

Del diurno pianeta , e in guerra è il flutto ! 
Fugge ; ma non sa dove un popol stolto , 

E una Donna là geme in pianto e in lutto | 

Pende sul legno estinto il Re del tutto , 

Mentre poc’ anzi fu con palme accolto ! 

Ahi ! d’Israello è il più bel fior distrutto , 

E T ordin di natura è ornai sconvolto. 

O monte , che mirasti il gran misfatto , 

E la Vittima Somma , e i mezzi atroci , 

Tu fremi di barbarie al fiero tratto ! . . , 

Piomba nell’ imo tuo , piomba una volta ; 

O scaglia i massi tuoi laggiù veloci , 

Onde 1’ empia Cillà resti sepolta. 
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DEL SIGNOR 
FILIPPO MANFREDI 

Filut Mare Coni lidio tua „ 

SONETTO 


IN^ave , che da lontana , e strania sponda 

Scioglie in mal punto , ed ha la fortuna infesta ,, 
L’ ira incontra , e 1’ orror della tempesta , 

Nè stella in Ciclo il suo cauiiu seconda. 


Corion fieri ad urtarla in mezzo all’ onda 

E Borea, ed Austro in quella parte, c in questa i 
Quindi un fluito la spinga , uno 1’ arresta , 
L’innalza un’altro, ed altro in mar 1’ aflònda. 



Tal’ era altor la Verginella Ebrea , 

Quando slavasi afflitta umida il Ciglio , 
Presso la Croce , ove il Figli uol 

Tal’ era ; e nel più crudo allo scompiglio 
Dir singhiozzando- appena Ella polca 
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SULLO STESSO MISTERO 

DEL SIGNOR 

SALVATORE SANTORO-FORTE 

ODE 

Giù si compie il gran riscatto 

Fra la doglia , il sangue , e Tonte \ 
Cede a questo il vecchio patto , 

Ed il Sina a questo Monte ; 

Anche il Tabor col fulgor 
Cede al Monte del dolor. • 

Tutto è morte. L’ aure molli 
Infra i rami son tacenti. 

Si commóvon rupi e colli , 

Imperversan gli elementi ; 

Ed il cielo si annerì , 

Che di Cristo il grido udì. 

Non più caggiono le brine , 

Poi che il ciel cruccioso è fatto. 

Non più smalta le colline 
Di fiorenti prati un tratto. 

Non tra valli il rio terren 
Offre il giglio dal suo sen. 

Su la palma , e su l’abete 

Non più canta T usignuolo : 

.Da un ciprosso solo udrete 
Cantar triste un gufo a duolo ; 

Anche il Siloe tacerà , 

E ’1 Giordan s’ arresterà,. 



Tra le folte ed atre nubi , 

Cui sanguigne tinse un lume , 
De la pace i bei Cherùbi 
Van piagnendo estinto il Nume 
E ne T etra in mezzo al voi 
Li rattien l’ immenso duol. 

E voi , balze , ab non mi dite , 
Che spirò de V uom l’ amante l 
Fiori ed erbe deh venite 
Al mio seno palpitante ! 

Ma non diie , che spirò , 

Che di duolo anch’io mono, 
Yoi di Egitto o feri lidi 

Rispettaste un Uomo-Dio ; 

E le belve nei lor nidi 
Ammansirò il ceffo rio ; 

Un tepor disciolse il gel , 

E un balen di notte il vel. 

#■ 

Or cangiato è per livore 

L’ uomo in fiera assai furente , 
Qual bone che diyore , 

Che avvelena qual serpente , 

E qual Nibbio ancider suol 
Colombetta in mezzo al voi, 
Per lo scempio agli occhi un vela 
La Pietà con man si tira ; 

Ma Giustizia col suo telo 
Pel Calvario ancor si aggira x 
Perchè sprema in fin dal cov 
Stille estreme di cruor. 
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Ma compiuto è il sacrifizio , 

Immolato è al fin 1’ Agnello : 

Ecco il Ciel ver 1’ uom propizio , 
Non più 1* uomo è al Cicl rubello 
Clic la morte del Signor 
Cancellò il Suo lungo error. 

Ecco l’Arca ; l’Orto; il Fonte ; 

!! E la Scala ; il Giglio ; e ’l Sasso , 
Che spiccato dal gran monte 
Dritto dritto scende in basso ; 

Che più idoli fiaccherà , 

E la colpa annienterà. 

Ecco il Serpe de la vita , 

E la Manna , e ’l sacro Vello ; 
Qui la Verga già fiorita ; 

Quivi i dì di Daniello : 

Ecco il Rovo di Mose , 

E del monte Isacco al piè. 

Ecco 1’ Ara , e ’l Sacerdote ; 

Ecco 1’ Ostia y ed ecco il Tempio 
Volle al Cicl le fredde gote 
Offre al Pache il fero scempio , 
Ed il calice d’ orror , 

Che votò pel nostro error. 

Sì , votò quel vase orrendo 

Già di losco c fiel tempralo ; 

Ma a quel calice tremendo 
V’ era in fondo il mio peccato : 
Questo più che il rio velen 
Gli sconvolse V Alma in seu. 



A la fine spinto il Figlio 

Rimembranza acerba e ria 
Per Divin alto consiglio 
Piomba al seno di Maria : 

Così il mio delitto ancor 
Strazia il suo materno cor. 

Di Maria tal doglia atroce 

Scenda al core , e ’l cor consumi ; 

-.Di Gesù 1’ augusta Croce 
Tolga il fallo , e 1’ alma allumi : 
Chi nel cor li chiuderà 
» Col Signor risorgerà. 


Ci 
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SULLO STESSO MISTERO 

♦ 

DEL SIGNOR, 

1 v J 

LUIGI AGUILAR 

Gesù al Limbo. 

CAPITOLO 


jVlorte fu vinta ; dalla tomba rea 

Surse già Cristo a riveder quel Regno , 
Onde lontano amor lo sostenea : 

Quell’ amor , che ad offrirsi su di un legno 
Per l’ antico di Adamo atro delitto 
All’Eterno guidollo offeso in pegno. 

E perduto sull’ uomo ogni diritto , 

Rediva il Re della Città dolente 
All’ atre volge da dolor trafitto. 

E scullo in fronte da foco rovente 

Quello che Dio in suo furor gl’ impose 
Portò decreto alla perduta gente. 

Ma non eran sol queste le gloriose 

Paline di lui , che trionfò di morte ; 
Altre imprese in sua mente avea nascose. 
Ecco il Poter del Trionfante ; forte 

Qual turbin tratto da furiosi venti , 
Venir di Dite alle temute porte. 
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Spalancatisi sui cardini' -stridenti 

Quelle die il cenno udirò di Colui 
Cui tremano soggetti i firmamenti. 
Gli antri Egli scorre tenebrosi e bui , 
Ed ogni orror delle profonde fosse 


È un ombra passeggierà innanzi a Lui. 

Ei dal suo duol quella* turba scosse , 

Che giustizia tenea nelle atre grotte 
Finché dell’ uom cangiato il destin fossi 

Allor di Pace per la man fur rotte 
Le catene del popolo fedele , 

Tolto agli orrori della eterna notte. 

Allor apparve al misero Israele 

L’aspettato conforto il bel ristoro , 

Le speranze cessate , e le querele. 

Allor sottratto al crudo suo martore , 

Le stelle adorne di più cara luce 
De’ Padri vagheggiar 1’ eletto coro. 

Fu mercè solo dell’Eterno Duce, 

Che esauditi i lor prieghi , i lor sospiri 
Allo sperato regno or lb conduce. 

Vagar fur visti per gl’ immensi giri 

Dell’etra presso al Redentor diletto 
Ammantati di gemme , c di zaffiri. 

E ’l desir animoso , e il casto affetto 



Di quelle Alme formava un grato incanto 
Intorno a Lui , che al pio drappello stretto 
Ritornava glorioso al giusto "al Santo, 
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PRIMO MISTERO GLORIOSO 

% • 

. « 

DEL SIGNOR 
GENNARO EPIFANIA 

Su la Resurrezione. 

ODE 

In giro rapido spingea pel Ciclo 

Le chiome fulgide 1’ Alba giuliva , 
Un’aura tiepida sopra lo stelo 

I fiori avviva. 

Quando dal gelido marmo risorge 
Cristo unigenito forte guerriere , 
Guidarlo nitida nube si scorge 

Per 1’ alte sfere. 

Il Gange e ’l Tevere colmar profondo 
I flutti arrestano per tal consuolo : 
Cessa la folgore ; gravoso al pondo 

Si curva il polo. 

D’alati cantico di nuove forme 

Dolce dall’ etere con fasto n’ esce , 

Che delle angeliche celesti forme 

Al suon si mesce. 

Eco di gloria voce distende , 

Maria rallegrati , dicendo , il morto 
Tuo figliuol inclito non più contende 

E già risorto ; 
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Non è più , vittima , ma è sol sostegno , 

Dell’ uomo ; e vindice del crudo Averno , 
Daranno al merito novello regno 

In premio eterno. 

A dei prodigii quasi in letargo 

Assorta , tremula fra rie ritorte 
Dell’ urna funebre di Cristo al margo 

Langue la morte. 

Il trono ignivomo sotto rovine 

Il Re dell’ Èrebo vede distrutto , 

Preso ci da rabbia si strappa il crine , 

Si strugge in lutto. , 

Al Padre altissimo Gesù i martelli , 

Le spine barbare , la lancia atroce , 

Col salvo popolo mostra i flagelli , 

Un’ alla Croce, 

Paga giustizia nasconde il brando ; 

Di pace suonano squilli di tromba ; 

E lì del tartaro nell’ ombre in bando 

La colpa piomba. 

Nel seno candido di Cristo ai figli 
Fissa sollecita pietà la sede r - 
11 varco , incognita , contro i perigli 

Offre la fede. 
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; ' . SULLO STESSO MISTERO 

DEL SIGNOR 

ANIELLO SCOPPETTA ' 

SONETTO 

K risorto Gesù : fugge atterrita 

La guardia posta al sacro Avello intorno. 

È risorto Gesù : Nuova gradita 
Reca la Maddalena al far del giorno. 

A Pietro , e ai suoi , eh’ è risorto in vita 
H lor Maestro della morte a scorno. 

Egli stesso a Discepoli si addita 
Visibile nel chiuso lor soggiorno. 

È risorto Gesù : Lieta sorpresa 

Reca alla Madre sua dolente , e mesta. 

È Risorto Gesù : Canta la Chiesa 

Sì lieto giorno a celebrar con festa. 

Ognun di noi il gaudio suo palesa , 

Si spogli il vecchio , e l’ uom novel si vesta. 
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SECONDO MISTERO GLORIOSO 

. * • • 

DEL SACERDOTE 

D. FRANCESCO SAVERIO CASULARO 

ODE 

C^ue’ che stese dall’ alto , e i nostri falli 

Pagò per noi meschin , poiché alla morte 
Diè rotta estrema , ora gli eterei calli 

Varca qual forte. 

Ve quanta folla il segue , e quale , e quanto 

Stuolo l’ attornia , parmi : è degna,. è degna 
Ognun gli dica , a te la gkma , e intanto 

Procedi , e regna. ' 

Fra il suon di' mille cetre odi gli evviva 
Che dà la turba al Vincitore augusto-, 
Mentr’ esso fra gli applausi al Ciclo arriva 

Di spoglie onusto. 

Vi è tra di essi chi narra i suoi miracoli 
V’ è chi rammenta 1’ opre sue divine , 

Odi ancor chi racconta i saggi oracoli 

Di sue dottrine. 

Van liete in fra lo stuol Giustizia , e Pace , 

Ch’ or si uhiron insieme , e la Vittoria 
Tessendo allori accanìo al cocchio giace 

Del Re di gloria. 
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Oli! come, freme avvinto al carro aurato 

D Averno il Re già domo , c prigioniero , 
Ogni speme svanì. pel regno amato 

Dal menzogniero. 

Bello è mirar tra i gran trofei quel legno , ' 
Che fu engion di morte a morte istessa , 
Quando la ita ivi da uu germe indegno 

Restò depressa. 

Di questo legno al piè , vè come cinta 
Da mille rugginose aspre ritorte ' 

Per servir sempre o vincitrice o vinta ' 

Nè sta la morte. 

Deli! s’.apra l’ uscio- al fin del soglio eterno , 

. Principi alati , di letizia in segno f • 

Poiché già riede il Domator d’ À verno 

Al proprio regno. 

È il Dio delle Virtudi ì è il Rege amato , 

Che a Seder viene accanto al Genitóre* ’ ‘ 
Per essere del monda rinnovato 

Il gran. Signore. 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SIGNOR 


GIOVANNI MANNA 


In Ascensionem Domini. 


ALCAICON 


ives Oljrmpi , limino, pandile 
Caelorum , et alias tollite januas ; 

Rex ecce Rex regimi triumphans 
Victor ab ì toste redit . subaclo. 
Vidi us refulget sole micantior , 

Fronti pudicac laurea-. nectitur 
Corona , vcxìllumque signo 

Purpureo fluitai per auras. 
Jam lata Cucii regna- per drduum 
Scandii Parentem visore gestiens , 

Non aere bellator coruscans , 

Ncc rigida metuendus basta. 
Premit tremendo jam pede nubila : 

Polo stupescunt astra rotàntia , 

Vesti giis prcssis , fugaces , 

Fi rutilos remorantur orbes. 
Fcquid moraris Caelituum cohors. ; 
Evade ad auras , obvia Domino 

t 

Occórre certatim tropi tea 

Paola cunens hilarqnte piatisti. 
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Occurre regi: carmina non prius 
studila Caelis ha etera personent 
Eburnei mollisque plectri 

Dulcisonis socianda chordis. 
Cancs , ut audax indocilis minas 
Morlis jejcllit cedere n escine , 
l t rupit aeratas catenas 
- J Ili us , imperiumque fregi t. 

Cancs , ut hostis contudit impetus , 
Et vieta {renderli tur pii er agmina 
Minata dementes ruinas , 

Et siygia cohibentur linda. 
Cancs , reluctans ut dedit invidus 


Jugo indecoro colla tumentia 

Salati triumphatus , superbo et 
Imperio spoliatus Orbis. 
Canes , vetusti ut polli citi menwr 
Eccitali atri liniina Tartari , 

Postesque perrumpens pareti tes 
Exilio vetéres reduxit. 


Cancs , ut Orbis crìmina sanguine 
Lavit minaci pectora cuspide 

Perfossus , ut spreti Parentis 
Fulmineas cohiberet iras. 
Canes , tenaccs ut lac/ueos scidit , 
Crudelis hostis quos furor , Impotens 
Innexerat nobis : ut atras 

Ex animis pepulit tenebras. 
Canes . , . at alas pot'rige praepetes 
Occurre Regi : quae mora delinei? 
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En ipsc festijians propinqua t ; 

En retlit ad sua regna vicloi\ 
lleu pcrge , Jesus; jam bìpatejitibus 
Caterva valvis prodiit alitimi ; 

Heu perge , quem palmae decorimi 


Tartareo refe reni triumpho , 


Nos 

JS r os 


te sequemur , turba fidelium , 
tu reiluces , quos , patefacicns 


Argenteas portas Olympi , 


Sedibus haetercis repor ics . 
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TERZO MISTERO DOLOROSO 

DEL SACERDÒTE 

D. RIASE PRINCIPE 

Et accipietis virlutem $upervenicnti$ 
Spiritus Sancii in vos . . . t , 

L' Act. Aposf. i. 8. 

. O D E 

Quel che il vatidico umore saggissimo 
Nei prischi secoli divin Paraclito 
Promise Ezccchiele 
Isaì con Gioele; 

Quello che. energica yirtute insinua , 

E 1’ uom di’ è debole conforta , ed anima ; 
Quei che intelligenza 
Infonde , e la sapienza ; 

E testimonj di mie grand’ opere 

Onde in Samaria siate , e in Solima , 

Scoperto al tutto il velo , 

Vi manderò dal Ciclo. 

Disse a’ Discepoli 1’ augustissimo 

Verbo , c drizzandosi là sull’ Empireo , 

Mentre da ognun si vede , 

-Volge sublime il piede..... 

A Gerosolima... Questo è il Cenacolo , 

Qui dirigendosi , cju'i son gli Apostoli 


Digitized by Google 



8 7 


Ad aspettare intenti 
Chi illumina le menti. 

Ma quale sfolgora balcn sull’ etere ! 

Quali tra nugoli tuoni rimbombano 

Quanto si vede orrore 

Non è ; ma il Santo Amore. 

Quei che l’opera compì di vergine 

Nel sen purissimo , pel quale videsi 
Il gran figlio mnanato , 

Dal Cielo è giù allato. 

Ei pace , e. giubilo nel cor degli uomini 
Discese a spargere , ma 1’ ardentissimo 
Ver Dio amor sublime 
In ogni petto imprimé. 

Quelle che or ignee lingue appariscono 
Su de’ Discepoli ah ! non sgomentino 

I popoli , e le genti 

N’ udranno i varj accenti. 

L’ udranno i Medi 1’ udran gli Egi/.j , 

Giudei , Proseliti , Cretesi , cd Arabi , 
Al ver culto profondo 
Saprà chinarsi il Mondo. 

La fede candida più bella , e limpida 

Nel sen degli Etnici saprà risplcudeve , 
Quando da lor disvia 
La stolta^ Idolatria. 

L incaminandosi per la giustizia 

II Padre , l’unico Figlio , il Paraclilo 
Il Garamanto il Moro 

Dirà , umile adoro. j 
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QUARTO MISTERO GLORIOSO 
* DEL SACERDOTE 
D, GIUSEPPE PAPPALARDI 

. SONETTO 

Da. placido mortai sonno Maria 

Desta , s’ alza da terra , e al Gel s’ affretta : 
S’ alza tra il suon d’ Angelica armonia 
Sul convesso di bianca nuvoletta. 

La luna ne frenica di gelosia 

Ma pur sotto a’ suoi piè fu a gir costretta - : 
E invidia n’ ebbe il sol , perchè appaila 
Di lui più bella la donzella eletta. 

Al veder le sembianze pellegrine . 

Stordir le stelle , e dodici yolaro 

Dal latteo cerchio a inghirlandarle il crine. 

Ma tra il festoso angelico bisbiglio 

La luna , il sol , le stelle s’ ecclissaro , 
Allorché scese ad incontrarlo il figlio. 
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SULLO STESSO MISTERO . 

DEL REVERENDISSIMO 
P. PASQUALE DA S. NICCOLA . 
Ex-Stiperior Generale 

Degli Agostiniani Scalzi d’ Italia , e di Germania 

FRA GLI ARCADI DI ROMA 

MEGASPE SINOPEO 

INNO - 

1. 

."V ergine , assunta al Cielo 
Del Re supremo accanto , 

Cangi la pena il pianto , 

In giubilo , ed onor. 

Godiam che in trono siedi 
Di altissima Sovrana , 

Perchè da noi lontana 
Mai non ti rende amor, 

2 . 

Quando t’ inchini a noi 

Dal soglio tuo sublime 
Vinci le glorie prime 
Dei sommo tuo splendor. 
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Nè tu? grandezza rende 
Nostra fiducia vana , 

» Perchè da noi lontana 
» Mai non ti rende araor. 

3 . 

Alla pietà , clic nutrì 

. Per noi , Madre divina , 
Potenza di Regina 
Aggiunse il Creator. 

Dunque ogni ben si aspetta 
Da Te la stirpe umana , 

» Perche da noi lontana 
» Mai non ti rende amor. 

4 - 

Mostrati 4’ esser Madre , 

Mostra che siarn tuoi figli *, 
Difendi da perigli. 

Chi t’ offre 1’ alma , e ’l. cor 

Mostra che dalle sfere 

Ne giovi da Sovrana , . 

» Perche da noi lontana 
» Mai non ti, rende, amor. 
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. SULLO STESSO MISTERO 
‘ . DEL SIGNOR 

GAETANO ROTONDO JUNIORE. 
ME'AOS. 
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EJVSDEM PARAPHRASIS. 


V irgo , divini solioles Parentis 
Clarior Luna , radiisque Soiis 
Quae vel in terris superai Oljrmpi 
' •- Incolis arces 

Cui dedit Ditem male feriaium 
Vincere , et sedes jaculis in Orci 
Luridas rursum Pater aestuosi 

Pellere saevis 
I leves quo te rapiunt per auras 
Coeli tes frontem redimita .sertis 
I per insuetas , furiente penna , 

Protinus oras. 

Audin ut Divi bene gestientes 
Aurea ludant cjthara , et choreas 
Aliger ducati meritasque solvat 
Carmine laudes ? 

Te Deus~ coelo manet , et daturus 
Candidas , Virgo , capiti corollas 
Subdet et terra m pedibus , corus coque 

Jnduet astro ; 
Filium cernes , properante cursu , 
dura mortali grave sancientem 
Cuncta queis cautus regat , et videbis 

Pectore vulnus. 

Sed micat ceu quum ' rediens Eoa 
Veda per nubes tenues ab ora 
Jnfìcit terras niveis , polumque au- 
rora quadrigli. 
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QUINTO MISTERO GLORIOSO 

* 

DEL CANONICO 
D. DOMENICO COLIMODIO 

Veni coronnleris 

S O N ET T O 


P oicliò non vinta dal poter di morte 

Lieta e splendente piucchè Sole il viso . 
Onde accrescer letizia al Paradiso 
Maria fu assunta in la celeste corte. 

Della magione eterea in sulle porte 

L’accolse il llegnator trino, indivisa , 

E in Lei guardando lampeggiò di un riso 
Atto di a verno a variar la •sorte. 

Poi vicn , le disse , o eccelsa ; o gloriosa , 
Siedi Regina , e le. cerchiò- sul fronte 
D’ auree stelle corona luminosa. 

Ben questo è onor dovuto oggi al tuo crine. 
Clic per le , Donna , trionfò sul morire 
La gran corona delle acute spine. 
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SULLO STESSO MISTERO 

\ 

DEL SIGNOR , 

FRANCESCO JANNONE 

Stimma Trias gratis dans grates atque Coronas , 

Quid libi , Virgo , dabit , i'i'fta Sponsa Parens 

La Trinila , clic ogni' Virtù corona , 

A Figlia Sposa p Madre che .altro dona,? 

* SONETTO ~ 

Chi è costei che già Incorohata’ sede 

Fra il Padre il Figlio è il Santo. Spirilo ! Oh come 

Al trionfar del suo ineffabil nome 

Ogni Persona più esaltar si vede. • ; 

Figlia c del Padre , che col nohil piede 

Le cervici a Satan ha infrante , e dohuv 
Sposa e a lo Spiritò , che con Taurcc chiome 
Ogni beltà de le più belle eccede*;- * . 

Maria Regina è incoronata ed ella *- 

Di questo mar Ira ;il procellóso orrore 
Nostre alme per salvar ci fa da stella. 

» • • 

Clic piu ? Madre e all Uom Dio ; e intanto onore 
Se ancor si appella del Signor 1 ! ancella 
Chi non adora in lei un sì umil core ? 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL SIGNOR 
GIACOMO BRUSSONE 
INNO 


Or che ascendi in sulle sfere 
Cinta il crin d’ aurate stelle , 

E degli angeli le schiere 
Scorron liete in terno a te ; 

A noi volgi , Augusta diva , 

Que’ bei rai spirante amore 
. Di tue luci il bel fulgore 
Regga a noi l’ errante piè. 

Or che tutto in festa è il Cielo 
Nell’ accoglierti Regina , 

E con plauso a te S’ inchina . 

. Come a Sposa del suo Re ; . - 
Di nostr’ alme il tenebrilo 

Si dilegui al tuo splendore s 
Di tue luci il . bel fulgore 
Regga a noi 1’ errante piè. 

Qui 1’ inferno ognor ci assale ; 

Tutto insidia è a noi d’ intorno ; 
Troppo ihfermo è il nostro frale ; 
Yacillaute è in noi la fè.. . 
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Tu sol puoi col rimirarci 
Dissipar 1’ ostil furore ; 

Di tue luci il bel fulgore 
Regga a noi 1’ errante pie. 

Del tuo manto all’ ombra cara 
Sfuggiremo ogni periglio ^ 

Se ci assiste in questo esiglio 
Il favor di tua mercè. 

Serberemo allor costanti 

Fidi a te gli affetti , e il cuore , 
Di tue luci se il fulgore 
Regge a noi 1 errante pie. 





infletta 


SULLO STESSO MISTERO 



DEL SIGNOR 

ANTON-RAFFAELE LANZETTA 

SONETTO 

Nell’ eccelsa Magion del Paradiso 

Giunta pur di Maria V alma innocente ; 
Così favella al Nume Onnipotente , 

1)’ Eternità sul Trono augusto assiso. 

Mira laggiù mio fragil Velo ; è il Viso 

Pallido , smorto , c son le Luci spente. 
Eppur nel sen Lui che il creò dal niente 
Accolse , e il vide straziato , c ucciso ! 

Deh fa che meco abbia comun la sorte : 

Nulla ha d’ immondo , il sai ; onde non osa 
In lui nemica incrudelir la Morte. 

Piacque il prego all’ Eterno : e al suo bel Velo 
Ricongiunta quell’ Alma gloriosa , 

Dall’ Urna il trasse , e tornò seco ai Cielo. 
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SULLO STESSO MISTERO 
DEL CANONICO 

D. ANTONIO MIELE 

SONETTO 


Sorgi t’aflietta , o mio diletta amante , 

Clic d’ immortal vestita almo fulgore 

Vibri raggi di altissimo splendore 

Dal tuo guardo divin dal tuo sembiante i 

Sorgi t’ affretta , e vieni a me da vanto 

^ieni che ogni pena , che l’ oppresse il cuore , 
Ogni angoscia , ogni affanno , ogni dolore 
Fian cangiati in letizia in questo istante. 

Aurea coroua d’ immortali lai 

Qual Regina del Ciel cingati il crine , 

Satan il vegga , e si distrugga in lei ; 

E sappia ognun che già decreto è mio 

(die il Ciel , la Terra innante a te s’ nielline 
Nè maggior di te sia altri che Dio. 
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SULLO STESSO MISTERO 


DEL SIGNOR 

MATTEO DE GENNARO 


Le maraviglie di Maria. 


SONETTO 


I3aUi l’ali, o pensiero, e al Ciel t’invia ; 
In quella reggia di beati eroi 
Vedrai donna gentil co’ pregi suoi 
Render più piana di Sion la via. 

Della porta del ben ch’il cor desia , 

E che fa paghi ognora i voti tuoi , 

Chi mai le chiavi tien ? Tu tutto puoi , 
Dio d’ ogni grazia t! arricchì, Maria. 

Adora , o mio pensior , l’ opra eh’ ordio , 

A nostro bene , ed ecco ciò che pinse 
In lei la saggia e destra man di Dio : 

Di Maria il poter l’Inferno vinse ; 

La sua virtù di gloria il Cielo empio ; 
La sua bontà di Dio lo sdegno cstinse. 



IOI 


SUL SS. ROSARIO DELLA VERGINE MARIA 
DEL SIGNOR 

GIUSEPPE M. PESCATORI 

CANZONE 

D al nulla F uom chiamò 1’ Onnipotente , 

E F uomo fu : là lo condusse , ov’ era 
Innocenza , virtù , pietate , amore , 

Ma F orgoglio crudel morte appetente 
Deluse F opra intera , 

E fè l’uom di natura un trist’ orrore. 

Eh ! se il fallo una donna allor sorprese, 
Un’ altra poi vendicherà Y offese. 

Qual fonte si diverge in cento rivi , 

Così si rese quel fatale orgoglio 
Origin trista di più tristi mali. 

Qui vedevi F infàmia , e la sentivi , 

Come F onda allo scoglio , 

Maldicenze , quasi pungenti strali. 

E 1’ odio all’ ira , alla vendetta unito 
Fè guerra all’ uomó , e 1’ uom restò colpito. 
Là si videro alzare altari , e tempj , 

E arder profani incensi a nume, impuro : 

Quà erger inni di lode a un idol vano. 

Sino ad un tronco vii prostrati gli eropj , 
Che sempre stolti furo , 
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L’ adorare qual Dio... che genio strano! 

Come Dio può nomarsi un sasso un legno , 
Quando Dio scuote 1’ universo a un seguo ! 
Parve, che allov si sprofondasse il inondo, 

E fosse quel 1’ estremo ultimo giorno ; 

Quando il Tonante in suo consiglio eterno , 
Delle colpe dell’ uomo è grave il pondo , . 
Disse , e per ogn’ intorno , 

L’ infocate gioir volte d’ Averno , 

E pria che dal consiglio Iddio partissi , 

D’ aver creato P uom di già pentissi. 

Ma forse il figlio dell’ Eterno Padre , 

E 1 brando in man rotò della vendetta , 

E redento fu 1’ uom dal lidio rio. 

Ne’ loro abissi le tartaree squadre 

Fuggir repente in fretta , - 

Non resistendo al minacciar di un Dio. 

Ma, o Ciel! che veggio l’ uom perverso è sempre, 
Ah! che i malvagi mai non cangiati tempre. 
Chi negava di Cristo i sacri donami , 

E chi intender volea gli alti misteri , 

Misteri impenetrabili divini : 

Ma son del nume i sentimenti sommi. 

Nè ponno uman pensieri 

Ergersi oltre il confin de’ lor destini , 

E col peccato l’ intelletto umano 
Fantastico divenne , ottuso , c vano. 

Ma del Ciel la pietosa alma Regina , 

Che veglia de’ redenti sulla sorte 
Cosi parlò: Figlio, in un sol momento 





À 
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Dunque la tua grand’ opra andrà a ruina ! 

E le tartaree porte 

Alla magion di Dio faran spavento ! 

Forse l’uomo a salvar de’ prischi errori 
Non bastar la tua croce , e i miei dolori ! 
Volea più dir , ma le mancò la lena , 

E piangendo una man porta alla fronte , 

E 1’ altra lentamente al petto porge. 

Mira il pianto 1’ Eterno , e dice appena , 

Per te 1’ offese , e l’ onte 

Perdono al mondo , il mondo in ordin sorge. 
Si vide allor Maria , vaga qual stella 
Di gioja scintillar , farsi più bella. 

Sorrise e ognuno a contemplare invila 

Quindici fiate i portentosi -arcani 

Del gaudio , della gloria , e del dolore , 

Che diero all’uomo una seconda vita 

Già per gli eterei vani 
^ olavan voti d’ un pentito core : 

E a quel santo , che orava a piè del tempio 
Commise l’ opera , onde cangiarsi 1’ empio. 
Domenico volò , qual corre -in campo 
Invitto ducfi' ja battagliar con 1’ oste. 

Qui diceva tra selve : esiste un Dio , 

Al cui piè mugghia il tuono, e guizza il la mpo: 

E là sull’ alte coste 

Al folle minacciava il fato rio. 

E in ogni dove la voce sua tonava , 

Di Maria tutto il mondo rimbombava. 
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Dicca , che mentre dal lavor già stanco 
L’ uom giaceva nell 5 oblìo profondo , 
Raggiante gli comparve allor Maria : 

Cingi ^ gli disse , di quest’ arma il fianco , 
E là corri , ove il mondo 
È compresso da barbara eresia. 

Prendi , e l’ annunzia a tutte le tue schiere, 
Il Rosario dessa è delle preghiere. 

» Popoli , udite quel , che io vidi , e i santi 
Decreti imponentissimi del Cielo 
Deh ! voi scolpite eternamente in petto. 
Accostatevi a Dio tutti tremanti , 

E degli errori il velo 
Alfin. vi cada dal cangiato aspetto ì 
Che son le voci di Maria dolente 
Sensi d’ un Dio terribile , é possente. 

Non più pianti , canzon , vanne gioliva . 

Per le volubil’onde 
All 5 Albigesi sponde , 

E degl’infidi alla più tarda riva : 

Che son l 5 alme cambiate , 

E intuona a tutt’ i cor : Maria lodate. 

FINE. 
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